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ECCELLENZA. 



La rappresentazione di questa Com- 
media, egregiamente eseguita due anni 
sono tra le domestiche mura di V. E,, 
mi fece concepir sin d'allora l'idea di 
trapiantarla sul Teatro Italiano. Man- 
dato ora ad effetto quel mio disegno, 
a "Voi mi prendo l'ardire di consecrare 
sì fatto lavoro, con intendimento di ri- 
portarlo alla Persona che vi die* causa. 

Nè , al Vostro ricomparire tra noi do- 
po tanta privazione e tanto comun de- 
siderio della Vostra Presenza, poteva io 
nel generale compiacimento star muto, 
io, che, tra i molti, non sono per av- 
ventura il men favorito dalla Vostra gen- 
tilezza. Che se tenue di troppo è un tal 



contrassegno di grato animo (corrispon- 
dente bensì alla condizione e all'inge- 
gno del traduttore , ma inferior di gran 
lunga al sentimento di quanto a voi de- 
ve), spero che ne saprete aumentar il 
■valore con riferir la versione all'origina- 
le, che d'altronde vi appartiene, qual 
parto di uno de' più vivaci scrittori della 
Vostra Nazione. 

E perchè non si dica, aver io messo 
innanzi.il dovere della riconoscenza per 
agevolar la via alla lusinga, non farò pa- 
rola delle pregiate qualità che vi ador- 
nano. Così VE- V. non vorrà per questo 
lato disapprovare un silenzio, clie ne 
scuopre la modestia; e'1 Pubblico illur 
minato apprezzerà vie maggiormente 
l'esercizio delle Vostre virtù, perchè ap- 
punto spontaneo e senza mira d'enco- 
mj. 



IL TRADUTTORE. 



Le buone commedie, dopo quelle del Goldoni, 
*On Ir» noi cosi rare, chi.' ho credulo opera non inu- 
tile il trasportare in hallami In preieme, in più ani- 
mata. In piò filosofica, 1» piò celebre insomma delle 
mod.ernc. H particolare sno pregio fi è cpiello di po- 
tersi generalmente adattar con applauso ai costumi 
di tutti i popoli d'Europa; In che si d™ facilmente 
attribuire ad un virili (piasi comune ad ogni elà e 
paese, qual è quello della mormora lino e e della tnnr- 
dncìlà. E avendo la commedia per iscopo il dilettare 
e 1* istruire, vien ciò in parie a mancare, allorché 
questi due oggetti son limitati a quelle sole persone, 
che ne' caratteri possono per propria esporicnia ri- 

Una tal vi'rità fu in Mimmo grado apprezzata da 
Molière, di cui poche san le rum media che non fe- 
riscano un viiio dovunque conosciuto : e le piò sti- 
mate del Comico francese c italiano sono appunto 
quelle che piglian di mira vi/.j generali. 

A minori inconvenienti vannii suggelli gli seril- 
tori tragici; imperocché d'un sol genere sono le cir- 
costanze che il comun consenso permette loro di 
porro in iscena: e quello che fu materia di tragedia 



a' tempi d' Enchiln ( (mime poche erosioni ), pui 
esserlo del pari a' tempi nostri. Ln pictb ci (errore 
»ouo affetti che possono esser sentili da qualsivoglia 
popolo anche non del limo incivilito; uovcclii il 
viiio esser non può ravvisili» se non dove esso cade 
sono degli occhi. Ma ond'è, che mentre ogni na- 
lione può vantare un gran Tragico, e taluna anche 
più , alcuna ve n' abbia , che non possa mettere avanti 
un eccellente composilor di commedie, quantunque 
gli argomenti tragici sieno in tanto minor numero 
di quelli somministrati al Comico dai raolliplici vii], 
dalle differenti virtù e dalle altre circostanze dell'u- 
mana vila? .Siirchb'cyli mai piTcliè la pittori de' costu- 
mi , ove nulla i tollerato che non sia vero , fosse più. 
malagevole clic il presentar circostanze straordinarie, 
per le quali si richiede appena che lo scrittore non 
oltrepassi i confini del verisimile? La questione sareb- 
be presto sciolta, se vero fosse il detto di Montaigne, 
cioè, che i profondi osservatori sono anche più rari 
degli uomini di gran fantasia. 



NOTIZIE 



1HTOBNO ALLA VITA 

DI RICCARDO BRIMSLEY SU ERI DAN. 

Riccardo Brinslej Sheridnn nacque a Quilc* 
presso Dublino l'unno ij5a. Tommaso, suo padre, 
ugualmente versata nelle bulle Intero .■ noli' arte della 
Aneli inazione, lo condusse all'età di sci anni in In- 
ghilterra, c lo affidò olla direzione del Dott. Suinuer, 
soprintendente al collegio d'Harrow, dove fece non 
ordinario progresso. 

Quando fu in grado di eleggersi uno stato, ab- 
bracciò quello della toga; e a fine di poter meglio at- 
tendere a unii tal professione, fissò il suo domicilio 
al Tempio'. !&a il trasporto che avea pel loatro gli 
fece presto dimenticare la giurisprudenza. 

Dopo aver tradotto all'età di sedici anni le epi- 
stole di Arislineto, si diede tutto allo studio degli 
scrittori drammatici antichi, e pubblicò la sua prima 
commedia / Rivali. Animalo dal successo . alcune 
altre ne compose, e nominatamente La Scuola ridia 
ftl(ijtl'<:<'tiz<i. L-: r,i}i[ii x c'MTii.i7riiiii' di ipu-sta comme- 
dia, ch'ubbe luogo in Londra nel 1776', fu coronala 



da] piò Mire inrontro , essendo stilla ripetuta sossan- 
laquatlro volle di seguito, sema clic mai diiiiimiissiT 
gli applausi: al che dovette forse in parte contri- 
buire l'esserne tutti i caratteri fondali sul vero, e dì 
persone allora ben conosciute. 

In queiVnnuo Davide Girrirk , attore relebralis- 
sìmo, la cui vacillante salute rirliiedeva riposo, di- 
spose di-1 mio ]fii\ili^io ili ilin'tiore del teatro reale 
(li Drury-Lane a favore ili Ford, Linlej , « She- 
ridan, il quale tre anni arami si era appunto unito 
in matrimonio colla giovane Linlej, non tanto rag- 
guardevole per belletta e tuono soave di voce , 
quanto per l'abilità sua nella musica. 

Fu Membro del Parlamento, reputati ss imo per 
naturale facondia e per imegritii di carattere; e me- 
ritò per le drammatiche sue produzioni il nome dì 
nuovo Qongreve. Cessò di vivere nel 1816, 



AVVERTIMENTO 
DEL TRADUTTORE. 



Per accomodare , in caso di rappresentazio- 
ne , i nomi degi' interlocutori di questa commedia 
all'intelligenza e all'orecchio degl'Italiani , ho iti- 
mata bene dì cambiarne alcuni in altri, bene/ir non 
corrispondenti alle qualità morali che esprimono i 
nomi inglesi ; tanto più. che l'annunziare col nomo 
il carattere del personaggio , mi parca che potesse 
nuiti-rrc all'effetto del dramma col farne sin da 
principio conoscere l' andamento. 

I/o in egiiai modo sostituito altri nomi a quelli 
delle persone ivi nominate per incidenza , e per al- 
cuni riflessi qualch' altro. E supponendo la scena in 
Itrenze (situazione pur differente da quella di 
/Londra"), ho dovuto eziandio cambiare certe locati 
appellazioni /mestiere in altre nazionali dell'istmo 
genere, notando però sempre appiè ili pagina i 
nomi dell'originale. Laonde porto opinione, che 
traduccndo io per gl'Italiani, potrò pia agevolmen- 
te, senza mancar di rispetto alla memoria dell'au- 
tore , render più viva l'illusione della rappresen- 
tanza e piit toccante il piacere dalla lettura. 



INTERLOCUTORI'. 

SIH PETER TEAZLE, . . . 
SIH OLIVER SOHPACE, . . 

JOSEPH SUBFACE 

CHARLES, 

CRABTHEE, , 

SUI BENJAMIN BACK IUTE, 

HOWLEY 

MOSES, 

CAnELESS, 

SIR TOBV BUM PER, 

SNAKE 

SERVANTS, 

LADY TEAZLE, LA CONTESSA VITTORIA, 

MARIA, SUSANNA, 

LADY SNEERWELL, LA BARONESSA MATILDE, 

MISTBISS CAWDOUR CAKIUDA. 

Nelli Venta» 

Li Sci» i in tuoi. Li Sciai li ligula in Finii a. 



. IL CONTE PIETRO, 
. IL CAV. OLIVIERO, 
. (ÌIOSEFFO, 

. IL CAV. COSIMO, 

DON MARZIO", 
. OllOAILDO, 

MOSÈ, 

ROBERTO, 

IL CAV. FILIPPO, 

TONINO, 

VALERIO, 

STAFFIERI, 
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ATTO PRIMO. 



SCENA I. 
LA CASA DELLA BARONESSA MATILDE. 

LA BARONESSA MATILDE E VALERIO, 
amhidue a sedere a un tavolino. 

Li B. Matilde. 

dubito punto, Sig. Valerio, che quell'articolo 
sarà iuicrito ne' pubblici fogli. 

SI , Baronessa : c siccome i scritto in carattere con- 
traffatto , non v' è da temere che possiate esser presa 
■voi per autrice. 

La B. Matilde. 
Avete voi pensato a propalare il supposto intrigo tra 
la Contessa Leonora 1 e'1 Capitano Arnoldo 1 ! 
Valiwio. 

SI: e la cosa va a meraviglia; cosicché spero che I* 
Sig. Eulalia i ne saia informata dentro venliquattr'ore; 
c allora l' affare andrà, co 1 suoi piedi. 

Li B. Matilde. 
Alla Sig. Eulalia non manca ni! ingegno, uè industria. 

, Uir BtitlU (FrugllO. 
1 BvH-a (Vanii lulh,). 
• 1 Ctaektt. 
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Valerio» 

In sua gioventù ciilu; .tsjìiì buone avventure: e 
per quanto ne so, mandi all'aria sci matrimoni 
S Ì!> stabiliti, feee diseredare tre figli di famiglia; 
diede mano a sei ratti, nd altrettanti arresti, a nove 
v|>;ini/iii]]i i! j ( (hi,, ilivoraj. ilo anche certa notizia 
che lia fatto divulgare per meno della gazzetta il 
segreto d' slnmì iililioiuanienti tra persone elle non 
l'erano mai coiioseiule. 

La B. Matilde. 
Il suo genio fa desiderare soltanto una certa non 
so qua] delicatezza. 

Valerio. 

Hn lingua fine e invenzione ardita; ma il suo colo- 
rito è troppo scuro, e il disegno troppo stravagante. 
Essa manca di quelli disinvoltura e di quel ben 
inleso sorriso, per cui tanto si distingue la maldi- 
cenza di Vossignoria. 

La B. Matilde. 
Voi siete parziale, Sìg. Valerio. 

Valerio. 

No, Baronessa. Tulli convengono clie una vostnt 
sola parola o un Sol vostro sguardo dice più che 
un racconto il meglio circostanziato, quand'alleo 
avesse accidentalmente il fondamento della verità. 

La B. Matilde. 
Confesso, mìo caro, che spesse Toltemi compiaccio 
meco stessa de' mici successi ' . Bersagliala nella mia 
I 3', iluno ilm :it;tr.. * 



s 

prima gioventù dalla calunnia , provo una certa com- 
]itacL'nr,ii in ridurre la riputazione altrui al livello 
della mia già vilipesa. 

Benissimo. Voi mi avete per olirò impiegato ultima- 
mente iu un affare ch'io non comprendo nient' affatto. 

La B. .Matilde. 
È quello forse die riguarda il Come Pietro o la sua 
famiglia 1 

Appunto. Non ignoro eli' e' fu incaricato dell' educa- 
zione de' dur fratelli Giosefo e Carlo, rimasi orfa- 
ni. So di più, clie il maggiore, di molto a mabil ca- 
rattere e generalmente stimato , vi corteggia con 
qualche incontro; e che l'altro, giovane scialacqua- 
tore, dissellilo e stravagante, si studia di piacerti a 
Susanna, pupilla del Conte Pietro, che, per quanto 
pare, lo ascella molto volentieri. Ma quello, che mi 
Ai slniliilirc, si fi, che voi, o Signora, vedova come 
siete d'un Cavaliere di gran Fortuna , non vi risol- 
viate a dar la mano dì sposa ad un uomo, di ca- 
rattere e d' espettati va come il Sig. Gioscffo, nel 
tempo che vi adoprate con tanta ansietà a rompere 
i legami che itrìngon Carlo e Susanna. 

Li B. Matilde. 
Vi spiego l'enimma in una parola. Tra il Sig. Gio- 
iello e me non v' è alcun impegno di cuore. 

Not 
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Lk B. Matilde. 
No. Egli ha (lolle mire alla persona di Susanna o 
piuttosto alle sue sostanze: ma per la preferenza, 
clic oltìen Carlo, non ha che sperare. Costretto per- 
ciò a palliar le sue ideo, cerca di trar profitto dal 
mio appoggio. 

Va leu io. 

Contutloclò snn più imbarazzino che mai a scopri- 
re il perchè v'interessiate voi tanto a far si che 
il Sig. Gioseffo arrivi a sposare Susanna. 

La B. Matilde. 
Quanto siete semplice ! Non potete voi indovinar* 
una debolezza , che per vergogna ho tenuto celata 
finora anco a voi atojsof Udite: Quel Carlo, quel 
dissoluto, quello scia In equa lo re. quel giovane rovinato 
nel patrimonio e nella riputazione, e ch'io perse- 
guito con accanimento, è quello appunto per cui sa- 
grifichcrei quant' ho al mondo. 

Valerio. 

Ora veggo che siete conseguente nella vostra con- 
dotta. Ma di grazia: perchè tanta intrinsechezza tra 
voi el Sig. Giosefo? 

La B. Matilde. 
Per l'interesse scambievole. Benché Giosefo faccia 
pompa di bei sentimenti e di generosità, egli è, in 
tondo, cattivo, malizioso e ingannatore, mentre presso 
il Conto Pietro e la più parte de' suoi conoscenti 
passa per un prodigio di virtù , di buon senso e di 
benevolenza. 



In fittli il Come Pietro dice che in tutu l' Italia > 
non vi l'cgunle, e lo esalta da per lutto crasi uomo 

L* B. MATILDE. 

Si: e con ipti-sl' ;ipp.irf!li7.;i scntitiii'iitalc li n tiralo il 
Clinic l'ìclio li favorire i suoi disegni imerio ili Su- 
snnna, mentre il povero Carlo non li» presaci ili lei 
alcun protettore , subitene io sospetti clic ne abbia 
in cuor della giovimi: uno assai potente ; e contro di 
questo dobbiamo appiinin rlirì»i-re tutti i nostri sforti. 5 
Lo Staffiere. 

11 Sig. Gioiello. 

La B. Matilde. 
Venga.* Ordinariamente suol capitare n quest'ora; 
« noli mi maraviglio se mi si attribuisce a coinjuìsU. 

SCENA II. ■ ■ 

LA BARONESSA MATILDE, VALUtlO E GIUSKFFO. 

GlOSEFFO. 

Vi riverisco, Baronessa. Buon giorno, Sig. Valerio. 

Li B- Matilde. 
Jl Sig. Valerio scherniva appunto meco intorno 
alla nostra rei ali mie ; ed io gliene slavi spiegando 

i Enm uno SufGc™, 
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le intenzioni scambievoli. Non occorre eli' io vi ri' 
curili , che lo fan meritevole di tal confidenza i suol 
servigi. ' 

GlOSEFFO. 

Non <■ dn temere che un uomo qual è il Sig. Va- 
lerio ne abusi. 

La B. Matilde. 
Da porle i complimenti. Ditemi: Quanl'è clic non 
avete velluto Susanna, e soprattutto vostro fratello? 

GlOSEFFO. 

Da che soni/ stalo da voi, non ho più veduto nessun 
d'i due. So bene che è nalo fra loro qualche disgu- 
sto : e questo è l' effetto de' vostri articoli di gazzella . 

La B. Matilde. 
Tutlo il merito à vostro. Sig. Valerio. - li i bisogni dì 
vostro fratello van sempre crescendo? 

GlOSEFFO. 

È più impicciato che mai. Dicano che jeri gli fosse 
fntto un altro gravamento. In una parola , la sua 
dissipazione e le sue stravaganze son tali e tante, 
che non si crederebbero. 

La B. Matilde. 

Povero Carlo ! 

GlOSEFFO. 

Avete ben ragione : povero Carlo '. A dispetto de 1 suoi 
mancamenti , non si può fare a meno di non lo com- 
piangere. Vorrei aver occasion d'ajutarlo} perche 
l'uomo che non divide le angustie d'un fratello, 
benché conseguenza della mola condotta, merita 



Digiiized Dy Google 



Li B. Matildb. 
Eccoci alle moralità! Voi vi scordate d'essere in 
compagnia d'amici. 

Gì os Erro. 

Ha, lia, ha! È vero. Queste sentenze le devo ser- 
bare pel Conte Pietro, Ha, ha, ha! - Per verità, Ba- 
ronessa, bisognerebbe Far ogni aforzo per sottrarre 
Susanna al giogo di mio fratello e raddrizzare ì 
costumi di quello scapestrato: e se Vè persona che 
possa riuscire in quest' impegno , siete voi , che avete 
tante buone qualità e tanto accorgimento. 

VALERIO. 

Mi pur di sentir gente nell' anticamera. Con vostra 
permissione , Signora , andrò a copiare la nota lettera. 
Servo umilissimo , Sig. GiosefFo. ' 

GlOJKJFO. 

Vi riverisco, Sig. Valerio. - Mi fa meraviglia, o Ba- 
ronessa , che voi confidiate il nostro segreto a una 
tal persona. 

La B. Matilde, 

Perchè r 

Gioseffo. 

È a mia notiiin ch'egli ebbe poco tempo fa pa- 
recchi abboccamenti con Odoardo, agente un tem- 
po del defunto mio padre , che non mi ha potuto 

li B, Matilde. 
Pensereste voi ch'egli fosse capace di tradirci ( 



GtOSKFFO, 

Perchè no? È tanto tristo, die non » neramen es- 
ser, costatile nelle sue iniqullii. 

SCENA III. 

LA BARONESSA MATILDE, GI05EFPO E SU5ANN.' . 

La B. Mi-tilde. 

SuaAawl. 

Non altro elle nojn. Quell'uomo esoso del Sig. Don 
Marzio ohe , come sapete , si è messo in capo ili farmi 
l'innamoralo, e quello sciocco del Cav. Cosimo, suo 
zio , slnnnn al presente parlando col mio tutore; ed 
io ho profittalo d'un contrattempo per fuggirmene 
e venir da voi. 

Lt B. Matilde. 

E questo è tulio 7 

GlOSEFFO. 

Se si fosse trovato con loro anche mio fratello, e' t 
da scommettere che non vi sareste cosi scorniccÌHta. 

La B. Matilde. 
No ; siete troppo severo. Io sono unti di parere che 
ella sìa venuta espressamente da me, perchè sapeva 
di trovarci voi. Ma che cosa vi Ita egli fatto il Sig- 
Don Marzio, perchè lo dobbiate i fuggi re f 

Si' Si «SA. 

Non mi ha fatto nulla. Ma la sua conversazione non 



è che un perpetuo libello infamatorio contro tutta 
le persone di sua conoscenza. 

GlOSEFFO.^ 

(aggio dal conoscerlo; porcili maltratta uno straniero 
coinè mi amico. E suo zio pure è poco di buono. 

Susanna- 
Io non fu nessun caso dello spirito , quando tutte il 
suo merito consista nella malignità. Non la pensate 
cosi anche voi , o Signore f 

GlOSEFFO. 

Che ne dubitate? Colui che sorride a un motteg- 
gio, che vi caccia una spina nel cuore, è reo quanto 
l' autore della maldicenza. 

La £. Matilde. 
Ma senza un po' di malizia non V e spirito. La ma- 
lizia , in tutto ciò che è buono , è la radice che lo 
fa attaccare. Che ne dite, Sig. Gioseffo! 

GlOSEFFO. 

Sicuramente. Ed io son d' opinione , che se fosse 
sbandito il motteggio, la società diventerebbe insipida. 
Sdsahka. 

Non in Uro qui a disputare sino a qual punto la maldi- 
cenza possa esser permessa : ma parmi che in un uomo 
sia un vizio assai vile. L'orgoglio, l'invidia, la vanirà 
e mille altri motivi lo possono render forsi! scusabile 
nel nostro sesso; raa nel vostro, o Signore, non v'è che 
la codardia che faccia ricorrere a uu lai compenso. 1 

1 Si pretenu uno SuHjtre. 



Lo Staffieri. 
Dice In Sig. Candida , clic ic Vossignoria può rice- 
verla , smonterà di carrozza. 

Li B. Matilde. 
A croni pago atei a. 1 - Questa farà per voi. Benché In Sig. 
Candida sia un po' ciarliera , è però general opinione 
ch'eli' abbia il miglior naturale del mondo. 

SI: ma con tatto questo buon naturale son d'avviso 
che nuoca più essa che 11 maldicente Cav. Cosimo. 
GltHEFFO. 

La Sig. Susanna ha ragione : e ogni volta ch'io sento 
dir male dì qualche mio buon amico, non credo la 
sua riputazione mai tanto in pericolo che quando la 
Sig- Candida ne assume l' apologia. 

scena ir. 

CANDIDA E DETTI. 
C uncini. 

Baon giorno, mia cara Baronessa. Vi saluto, Sig. 
GiosefTo. - Ebbene .- iibbiam nnlla di nuovo ! Nulla di 
buono, scommetto. Della maldicenza forse: ah sii 
tntt'nl più della maldicenza. 

Gioseffo. 
Pur troppo, Signora! pur troppo! 

Cunu. 

Pfon sì sente che questa. Che mondo I Ah! bue» 
i Lo suct» r»u. 



di, Susanna. Carne state, ragazza ? È dunque Gatta 
Ira voi e Carlo f Vi rom patisco. Egli è troppo stra- 
vasanti! ! Tutta la citta' non fa che parlare delle sue 
scempi aggi ni. 

Mi rincresce, o Signora, che la citili sì dia questa 
miserabile occupazione. 

Càndida. 

Cosi la penso ancll'io: ma che volete? Non sf può 
chiuder In bocca a tulti.-Ho intesti dire altresì che 
il vostro tutore e sua moglie non vadano più tra 
loro tanto d' accordo coma per 1' addietro. 

SitsàHiu. , 

È falso. 

Candidi. 

Ncppur io l'ho creduto. La maggior parte di code- 
ste storielle non ha fondamento. Avvicn di esse 
come dell'intrigo fra la Sig. Angelica 1 e 1 Colon*, 
nello Armando». Si e potuto sape* mai la verità f 
Non più tardi di jeri la Sig. Barbara 3 mi assicurò 
che i novelli spost Sigg. Ernesto e Brigida ì incomin- 
ciarono un mese dopo il matrimonio ad esser 1' un 
verso l' altro come il rimanente de' loro amici : e 
mi raccontò ancora, che una certa vedova, sua vi* 
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citili , guarita dall' idropisia , aveva ricuperala a rat- 
«viglia la svelleva della persona. 

GlOBEFFO. 

È incredibile la libarla che aldini si prendono di 
Candida. 

Pile bene: ma come Tire r Non si può chiuder la 
bocca a tulli. -La Si 3. Leonora mi disse jeri che la 

atro di ballo, fu fermala dal suo tutore nell'atto 
di' ella era per partire col Procaccio di Coi Iona 1 . 
Mi è stato assicurato ancora , che il Conte GuglLcl- 
jao* ha sorpresa la moglie iu una rasa sospetta, c 
che il Sìg. Jacopo 4 e il Cav. Feliciano* sarebber 
venuti a duello per l'avventura. Ma forse non sarà 
vero nulla : perchè altrimenti sarei bea lontana dal 
divulgar simili slorie. 

GlOSBFFO. 

H* son persuaso. 

Càndidi. 

11 ciel me ne guardi ! Chi riferisce non é men re- 
prensibile di chi invenla 6 . 

Lo STAFFIERE. 

Il Cav. Cosimo ci Sig. Don Mando 7 . 

. PrutMjr (i« -ter., eht >tr t in nvioia). 
s CU. Diligi™ .11 Y«.k. 

3 Uni Flin,y (Sn.il»). 

4 Tom &*<«,ur. 

5 ll.rrj Idi* (Sciopera lo). 




Digiìized ùy Google 



SCEN/4 r. 



IL CAV. COSIMO, DON MARZIO li DKTTL 

Il Cav. Cosmo. 
Servilor umilissimo. Baronessa Matilde . -Oli , Sig. 
Candida! Don Marzio, mio nipote, non ha, per 
qua ni' io sappia, F onore d'esser conosciuto da voi. 
Egli ha un gusto squisito per la poesia ; ed è ca- 
pite di comporre una sciarada e un rebus ' al par 
di chiunque. 

Don Marzio. 

Otbò. mio liot 

Il Cav. Cosimo. 
Vi giuro che non esagero punto. Conoscerete al 
earLo la bella slrofetu cW ei foce alla conversazione 
della Marchesa Dorotea*. sulle penne della Contessa 
Paolina^, che presero fuoco ; e'1 suo famoso rebùs, 
il cui primo nome è quello d'un pesce, il secondo 

d'un grand' Ammiraglio , e 

DoB' Marzio. 
Di graiia, mio zio...— 

La B. Matit.de. 
Mi fa specie, Sig. Don Marzio, che non abbiate 
mai dato nulla alle stampe. 

a Mjr Ponto. ' * '"" 
1 Mùtriu F.iuit. 
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Dos Minno. 
Ho , no , Baronessa. Il dare alle stampe t cosa troppo 
comune. Le mie piccole produzioni sono per la mag- 
gior parte satire ed epigrammi contro certe- perso, 
ne; e troio più utile il dispensarne confidenzial- 
mente delle copie manoscritte ai loro amici. Mi ri- 
serbo perù alcune elegie amorose, che vedran la luce 
quando avranno uncinilo una benigna occhiala da 
questa bella giovane. 

Il Civ. Cosimo. 
Per Bacco ! Voi sarete per esse immortalata come la 
Beatrice di Dante ■ , e la Laura del Petrarca. 

Don Minilo, a Susanna, affettuosamente. 
Mi lusingo che avran la sorte di piace™, allorché 
usciranno stampale in un bell'in-quarto, ornalo d'uà 
grazioso ruscelletto lungo il margine d'una superba 
prateria. E vi giuro , che vi troverete i più eleganti 
componimenti di mi genere. 

Il Civ. Cosmo. 
PofFar del mondo ! Sapete voi , Signore mie, ia gran 

Ca unici. 

Voi volete per certo dir quella di..„.. 

Il Clv. Cosimo. 
Eh, no, noj non è quella. La Sig. Giuditta» sposa 
lo Staffiere. 



i tt SKwkia di w.lltr. 



CABDIBA. 

the dile mai ? Nou può essere. 

Don Marzio. 
È fuor di dubbio, Signora: è fissato tutto, e già 
ordinate le livree per le none. 

Il Càv. Cosimo. 
Si ; e si dice che vi sieno molili molto urgenti. 
Cahdida. 

Veramente ho sentilo qualcosa di questo. 

Là B. Matilde. 
.Non ne credo nulla: e mi fa gran maraviglia d'udire 
si fatti discorsi a carico d'una giovane cotanto ri- 
Don Marmo. 
Questo appunto è quel che rende !a cosa probabile. 
Ognuno ha sempre avuto in idea che una tal risei- 
Vitella mirasse a nascondere un non so che dì 
straordinario. 

Cam mo». 

È verissimo. VI son certe mingherlino di debole ri- 
putazione , capaci di soverchiare i più fermi carat- 
teri d'un centinajo dì schizzinose. 

Dos Marzio. 
Non v'è dubbio. De' caratteri è come della sanità. 
Tanto quelli che questa hanno i loro infermicci, rtic 
Consapevoli della propria gracilità , cercano Jtudio- 
aamente d'evitar tutto ciò che può loro nuocere; e 
colle precauzioni e le cure suppliscono a quello che 
ad essi manca per la parte della coslituzion mac- 
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esiliale, Alcune cÌrco*lsn« danno spesse unite oc«a- 
iione ai più ingegnosi racconti. 

Il Cav. Cosimo. 
Se ne può dubitare 7 - Oli! a proposito. Saprete, che 1» 
Sig. Marianna 1 ha perduto a Livorno' l'amante e In 
riputazione. Kipotc mio , ti ricordi lu dell'avventurar 

Don Minilo. 
Certamente. Le circostante ne son bizzarre all'estremo. 

La 15. Matilde. 
Orsù, spicciatevi a dirle. 

Don Marzio. 
È da sapere che una sera alla conversazione della Con- 
tessa Erminia 3 si parlò della difficolta di propagare 
in Italia i le pecore di Spagna 5 . " No ( disse una Si- 
gnora ch'era presente ): la mia cugina Porsecchi 
ne ha una che ha avuto due gemelli „ . - " Come 
(esclamò la vecchia Sig- CarondiS , che e sorda co- 
me un uscio ) ! Madamigella Porsecchi ha partorito 
due gemelli! ,,-Fu risposto, come si può credere, 
con uno scroscio di risa ; e'I giorno appresso si di- 
ceva per lotto, che Madamigella Porsecchi si tra 
sgravata d'un bambino e d'una bambina. 

Tutti. 

Ha, ha, ha, ha! 

i LtiiiU Pif« (Etmitìsa)i 

3 LadT Spniiite. 

4 In foiHhern. 

5 Delli Nuovi-Scoli». 

S Buudiay (Vniliiaou). 
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li. Cav. Cosimo , con gravità. 
Oh! questo è vero: va lo giuro sull'onor mio.' - Co- 
me siate voi , Sig. Gioscffof Mi è stato detto che sia 
per arrivare il Cav. Oliviero, vostro ito. Che brutte 
nuove sentirà al suo ritomo! Che dirà egli quaudo 
saprà il inai costume di vostro fratello ? 

GlOSEFFO. 

Speriamo che qualcuna delle persone portate n mal 
fare non 1' abbia di gin indisposto contro di lui. È 

Don Marzio. 
SI certamente ; può farlo. Per me non Io ho cre- 
duto mai cosi cattivo come lo fa il mondo : e ben- 
ché sia rimasto senz'amici , ognun crede che non vi 
(ia chi abbia più credito di lui presso gli Ebrei. 

Il Cav- Cosimo. 
Poter del mondo! Se il ghetto fosse un pupillo, 
Carlo potrehb' esserne l'economo. Egli paga più vita- 
lizj che la Tontiua d'Irlanda. Quando è malato, si 
piega per luì in tutte le sinagoghe. 

Don Miiitio. 
Per altro non v'è chi viva più. splendidamente di 
lui. Mi vien detto che quando fa trattamento agli 
amici , il più delle volte ha seco a tavola lina doi> 
liii» di mallevadori, due di mercanti che passeg- 
giano nell'anticamera, e una guardia dietro la seg- 
giola d'ogni commensale. 

I Dopo su momento ii liflcMÌanc. 



G.o.t.ro. 

Questi discorsi , o Signori , possono esser divertenti 
per voi ; ma panni che rispettiate ben poco la sen- 
sibilità d'un fratello. 

Sbbabma, tra sè. 
La malignili di castoro mi diventa insoffribile- Vi 
riverisco , Baronessa. Mi ritiro perché non mi senio 
punto bene. ■ 

Candidi. 

Ella cangia di colore ! 

Là B. Matildb. 
Andatele dietro, mia buona amica. 

Cahdida, 

Con tutto il piacere. Sa il ciclo in che sialo si tr»- 
va crucila povera ragazza t 9 

La B. Matilde. 
Ad onta della loro interrotta relazione, non può 
sentir che si dica male di Carlo. 

Don M.rzio, 
L' inclinazione di quella giovane è manifesta. 

Il Cav. Cosimo. 
Comuntpie sia, nipole mio, non ti smarrir di co- 
raggio. Cerca dov'è, e falle udir qualcuna delle lue 
canzoni, lo ti seconderò. 

Don Marzio. 
Non intendo d' offendervi , Sig. Giosefio ; ma biso- 
gna pur ch'io vi dica, che vostro fratello è rovinato. 

■ P.r«. 
1 P.I1*. 
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Il Cav. Cosimó. 
Si , ramato quanto mai. E' non h» credito nemmcn 
per un soldo. 

Don Marzio. 
Si dice clie abbia \endulo ogni cosa. 

Il Cav. Cosimo. 
Cosi è; ogni cosa. Non gli rimangon se no» poche 
bottiglie usate , e una mena dozzina di quadri, per 
buona sorte affissi alle pareti. 

Don Marzio. 
Mi dispiace ancora d'udir di lui certe Lenite azioni.... 

Il Cat. Cosimo. 
Almeno ì certo eli' egli è capace di farne. 

Don Marzio, a Giosefo. 
È però con tatto questo vostro fratello. 

Il Cat. Cosmo. 
Cosi è; -vostro fratello. Ma vi diremo di più in al- 
lr' incontro ' . 

La B. Matilde. 
Mi fa gran maraviglia il vedere che coloro abbiano 
abbandonato un soggetto prima d'averlo totalmente 

Gl05HF*0. 

Penso che i loro discorsi dispiacessero a voi come a 
Susanna. 

La B. Matilde. 
Temo forte che il loro scambievole affetto sia radi- 
cato più di quel che c'immaginiamo. Tutta la f«- 

! Duo Minio C'I C-v. Coiimo pirto». 



miglia dee venir da me questo dopo piamo. Re- 
state meco « desinare: cosi avremo il tempo di fare 
ulteriori scandagli. Inventerà nuovi stratagemmi ; e 
voi procurerete di metterli in opera. 

SCENA VI. 

LA CASA DEL CONTE PIETRO. 

Il Coste Pietbo. 
Quando un vecchio scapolo sposa una giovane, che 
lia egli da aspettarsi 7 Sei mesi sodo la Contessa 
Vittoria mi fece il più felice degli uomini ( e al pre- 
sente sono il più disgraziato. Era nata fra noi qual- 
che differenza nell'andare a darci la mano; ed era- 
vamo entrati in collera avanti che lo sposalizio fosse 
annunziato. Nel primo mese del matrimonio ho eorso 
rischio venti volte di crepar di dispetto; ed era fi- 
nito per me tutto il piacere, prima che gli amiti 
•vesserò terminate le loro congratulazioni. Eppure 
ehlii la prudenza di sposare una signorina dì cam- 
pagna, il cui lusso sì limitava a un sol vestito di 
seta, e ì divertimenti a ballare una volta l'anno 
alla festa delle corse de' cavalli. Glie ho io guada- 
gnalo con questa precauzione f Nulla. Ella partecipa 
di tutte le stravaganze della citta coli' istessa disin- 
voltura come se non avesse mai veduto altri bo- 
schetti , nè altra verdura che quella delle Cascine 1 . 
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Tutti i mici conoscenti mi salutano sorridendo; e 
non son punto risparmialo nelle gallette. Eli» dila- 
pida le mie sostanze, si oppone a' miei desiderj ; e 
non ostante io l'amo a mio marcio dispetto. E sen- 
za di questo, come potrei aoffrirla? Ma proeuro di 
nasconderle questa mia debolezza. Essa non la sa- 
prà mai. 

SCENA FU. 
IL CONTE TIETHO E oi<u Anne 
Odo ir do. 

Servo umilissimo , Sig. Conte Pietro. Godo in vedere 
che stiate Lene. 

Il Coste Pietro. 
Non isti bene punto, Sig. Odoardo ; ma anzi ma- 
le , malissimo . 

Odojuioo. 

Comel Vi e forse accaduta qualche disgrazia da jeri 

Il Coste Pietko. 
Bella dimanda invero ad un nomo ammogliato I 

Non posso credere che ne aia cagione la vostra moglie. 

Il Conte Pietro. 
Mia moglie? Vi egli stato detto ch'era morlar 

OdOIBDO. 

Or tì«, Conte Pietro: confessate, che malgrado 
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qualche piccola altercai lon e , voi V amale ogtior 
vantaggio. 

It Conte Pietro. 
SI; c queitp è quel che mi pone in dispersione. 
In ogni nostro litigio ella è sempre dalla parie del 
torlo. Ma per questo ò forse più docile f Voi sapete 
ch'io sono d'un naturale il più dolce do] mondo f 
e glielo vo ripetendo renio Volte al giorno. 

OnOAHDO. 

davvero, Conte Pietro t 

li. Coste P.etro. 
Che se ne dubiui 7 La sua relazione colla Baronessa 
Matilde e tutto lo sciame de' maldicenti che si 
raduna in sua casa , fomenta la sua disubbidienza ! 
c Susanna, la mia pupilla, Susanna islessa , vuol 
fare a suo modo. Ricusa perfino lo sposo eh' io le 
propongo, coli' idea, cred'io, di sagrificar se me- 
desima e le sue sostatile a quello scostumato di Carlo. 
0 no ARDO. 

Voi sapete, Sig. Conte Pietro, che rìspelto a quei 
due fratelli mi son fatto lecito di essere d'opinion 
differente dalla \ostra. Scommetterei la testa , che un 
giorno o 1' altro Carlo si emenderà. Il defunto suo 
padre , già mio degno padrone , aveva a quel? eli 
i;!' imi'ssi diftlti. Avete voi dipoi conosciuto un più. 
fedele amico, un uom più dabbene dì lui ! La sua 
perdita. rincrebbe a chiunque lo avea praticalo. 

Il Cohte Pietro. 
V'ingannate, Sig, Qdoardo , e molto. Come tutore 



nominalo col lenimento dal padre, ho avuto occa- 
siooe HI .tudlarr ì caratteri de* du* falciti : mi l' ec- 
cepiva 1il..-r dello tio Cav. Olivero, col pio- 
oeeiat loro di buon'uri l' indipendenia , ha sot- 
traili alla mìa potesti. Le huo»e qualità die Carlo 
poteva aver ereditale, tao da Rran tempo svanite 
Col rimanente de' tuoi beni ; dovechè (ìmicfTo, pieao 
di massime UTte. t un modello della gioventa del 
secolo i o quel ebe 6 più, mette in pratici i scoti- 
menti che professo. 

Odoudp. 

Ora non voglio alar trui a contraddirvi. Mi dispiace 
soltanto di vedervi ?1 mal prevenni a contro il (ratei 
minore nel momento forse il più crìtico di sua ri- 
ti , sunte che tuo alo è arrivato , ed è a Firenae > . 

Il Co»™ Fistio. 
Cliir a mio buon amico Olivino M'oi uon l" «spel- 
lavate neppure ìu ■ natte. 

Odo» ano. 

E vero i ma una prospera navigazione ha affrettato 

Il Coste Pietbo. 
Quanto avrò piacer d'ai, lira ed .irlo! Sono sedici anni 
n ci sinm visti. -Un re,IÌ tempri: in idea di 

Odo.» no. 

SI. Il suo disegno i .niello di sperimeli lame le di- 
sposizioni sotto un liuto uoiae. 



Il Corte l'rr.inn. 
Non credo clic ve ne sia bisogno. Giuseppe, Ginsep- 
ps, J I» persona che gli conviene. - Ma ditemi: sa 
egli ch'io sia ammogliato f 

Odo Anno. 

Lo sa; ed ha intenzione di venirvi a dare il mirallegro. 

Il Coste Pietro. 
Questo con» pi lineino sarà tome un augurio di salu- 
te . che si faccia ad un tisico. Ma voglio che Mie- 
li in i-.isa mia. Andati- a prenderlo. Io darò intanto 
gli ordini pel suo ricevimento Abbiamo spes-e volle 
fra noi messo In ridìcolo il maritarti, Egli è stalo 
fermo nel suo proponimento...» Ma per carila non 
fli dite che io e l.i rni.i moglie ri accapigliamo qual- 
iliu volta: prc Itiì unni dirgli jil imi ii.hio ( Il rii | 
mi perdoni ! ) che siamo la più felice coppia dì sulla 

Odoxhdo. 

Badate però dì astenervi da ogni contesa nel tempo 
che sari qui. 

Faremo tutto il possibile; ma vedo la cosa molto 
scabrosa. Cospetto! Quando un vecchio scapolo spo- 
sa una giovane, merita si, amico mio, merita 

Ma il gastigo vìen da sè da se dietro all'errore. 



IL FISE DELL' ATTO PRIMO. 
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ATTO IL 



SCENA I. 
LA CASA DEL CONTE PIETRO, 
il conte fiet&0 e la contessa vittoe1a. 

Il Conte Pietko. 
Ko, Contessa Vittoria; non mi ci adatterò mai. 

La. C. Vinoni*. 
Farete come vi piace , Conte Pietro. Io pure so d'ave- 
re il dritto di far quel che voglio; e vo' farlo ad 
ogni costo. 

Il Comte Pietro. 
Votelo dunque cosi! Dov'è il rispetto, dovuto all'au- 
torità del marito f 

La C VlTTOMA. 
Il rispetto 7 Credele voi ch'io non «appi», che una 
donna di condizione , quando è maritata , non fa mai 
quello che le vien ordinato 1 Quantunque io sia sta- 
ta allevata in campagna , non ignoro un sìmil co- 
stume. Se la vostra idea era eh' io vi fossi sottopo- 
sta , bisognava adottarmi, e nou giìi far di me una 

moglie. L'età vostra era troppo avanzata, per 

Il Co «te Pietro. 
E questo è il mio torto. Ma che dritto avete voi , o 
Signora , di dissipar co' rostri capricci le mie so- 



La C. Vittoria. 
Quel tirino clic hanno tutte ie donne mie pari. 

Il Cobte Pietro. 
Ve Io replico : non intendo che aia scialacquato il 
mio danaro in un russo cosi ridicolo: avete capito? 
La stanza della vostra toeletta abbonda di tanti fio- 
ri , che basterebbero a far del panteon un parterre, 
e d' una mascherata una festa campestre. 

La C. Vitto*.*. 
E che ci ho che far io se nella fredda stagione non 
ci sou fiori ? Prendetevela col clima , e non con me. 
Per parte mia vorrei che tutto 1' anno fosse una pri- 
mavera continua , e che nasecsser le rose sotto i 

Il Coste Pietro. 
Se vì avessero avvezzata a codeste pazzie, non me 
ne maraviglie rei . Ma , poter del cielo , avevate voi 
prima di sposarmi lutti questi ninnoli indosso ? 

Li C. Vittoria. 
Possibile , Conte Pietro , che voi disapproviate una 
piccola spesa in si fatte eleganze! 

Il Coste Pietbo. 
Sia queste eleganze le avevate voi allora ? 

La C. Vittoria. 
Dovreste aver piacere d'aver una sposa, che si di- 
stingue in punto di gusto. 

Il Con te Pietro. 
Ma , cospetto di Bacco , avevate voi qualche gusto al 
tempo dello sposalizio? 
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La C. Vittoria. 

Veramente, dopo che vi accordai la mia mano, ih 
ne potrebbe dubitare. 

Il Coste Pieno. 
Benissimo davvero! -Voi non vi ricordate dello sta- 
lo in cui vi trovai il giorno della mia prima vUili. 

Li C. Vittori*. 
Me ne ricordo ; e doveva esser ben critico, quando 
diedi il mio consenso a sposarvi. 

Il Cobtk Piet.o. 
Sempre meglio , Signora ! sempre meglio ! - Vi sov- 

]ìi figlia d'un povero gentiluomo di campagna. Il di 
cb'io venni da vostro padre vi trovai modestamente 
a sedere al telajo, vestita di teletta, con un mano 
dì chiavi a cintola , e i capelli ravvolti luti' insieme 
in u» gruppo. 

Li C. Vinoaii. 
Si, me lo rammento bene; e mi rammento ancora, 
che In mia giornaliera occupazione era quella d'aver 
fura della cascina e del polla jo , di tener registro de- 
gli iiir.u-i domestici, i- pettinili la <-;iuina della mia 

Il Coiite Pietbo. 
Vedo con piacere che abbiale cosi bella memoria. 

La C. Vitto»». 
Questo non è tutto. Nella sera attendeva a far dei 
disegni per manichini, ch'io per allro n«ii .ricama- 
ta, perchè non ne aveva il modo; giocava alle carte ' 
. Al Pope J™>. 

4 
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eoi sindaco; leggeva un sermone ali» min zia. e qual- 
che volta conciliava [1 sonno a mio padre quando 
tornava da caccio , facendo imo strepilo di casa del 
diavolo sopra una spinetta tutta fracassata, 

11 Conte Pietro. 
Era per voi una festa il poter fare una gita sur un 
vecchio cavallo da carrozza colla coda mona , stan- 
do a sedere sa d'un guanciale di dietro al vinajo. 

La C. Vittoria. 
Quanto al vinajo e al cavallo da Carroll» non è vero. 

Il Coste Peetro. 
Ami e verissimo. -Ecco lo stato brillante in cui vi 
trovai. Ed oggi la Sig. Contessa deve aver la sua por- 
tantina , ii suo calessino, tre alti staffieri ben impol- 
verali, die la precedano; e in tempo d'estate due 
ronzini bianchi die la strascinino in villa i. Che dif- 
ferenza, o Signora, d'allora a adesso ! In Cambio di 
lasciarvi venir su come una pianta nel fondo d'una 
provincia, v'ho condotta a Firenze, v'ho messa alla 
testa d'una casa magnifica, v'ho arricchita, v'ho 
dato un nome; in una parola, v'ho fatta mia moglie. 

La C. Vittoria. 
Si : e per render compiuta la mìa riconoscenza, non 
mi manca altro , che 

Il Conte Pietro. 
Esser mia vedova , eh ? 

La C. Vittoria. 

Hem ! 



Il Coste Pietbo. 
Ottimamente , Signora ! otii in amente ! Non vi rin- 
grazio però dell'avviso. 

La C. Vittoria. 
Perché dunque mi costrìngete a dirvi cose spiacevo- 
li ? -Ma ecco finita la nostra conversatone della mat- 
tina. Spero clie ora mi permetterete ch'io vada a 
trovare la Baronessa Matilde. 

Il Conte Pietbo. 
La Baronessa Matilde ? Codesta donna, e tutta l'one- 
sta brigata che frequenta la sua casa , sono invero 
una preziosa relazione per voi. Guai a chi capita sot- 
to ai loro artigli 1 Vi sono molti condannati ni pub- 
blici lavori, che son manco rei di que' fabbricanti 
di calunnie e detrattori infami dell'altrui buon nome. 

La C. Vittoria. 
Siete troppo severo. Conte Pietro. Io le conosco tutte 
per persone di garbo, e premurose di buona ripu- 
lì. Conte Pietro. 
51; e ne son tanto premurose per sè , che non ne 
lascian godere a veruno. Voi profittale della loro 
sruola, e diventate maldicente ojjni giorno più. 

Là C. Vittoma. 
Cielo ! come potete farmi questo rimprovero f Io non 
critico mai con idea dì nuocere. Chi se quest'idea 
pur l'avessi, ho la presunzione di credere, che 
farei la mia parte con buona grazia al par di 
chiunque. 
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Il Coste PiETto. 
Con buoi™ grazia , eh f 

La C. Vittobia. 
Ma non più. - Non venite -voi a trovare la Baronea- 
■a, come le avute dato parola f 

Il Conte Pietbo. 
Vi verri per un momento, a fine di dar un'occhiata 
allo stato di mia riputazione. 

Li C. Vittoria. 
SI , venite subilo dietro a me : altrimenti andrete a 
rischio di arrivar troppo lardi 

Il Conte Piet»o. 
Si può dar di peggio ? Che ho io guadagnato colle 
mie ri prensioni 7 - Clic aria graziosa aveva mai I Che 
bel collo! Con che garbo sì faceva gioco della mia 
autorità ! - Ma giacché non posso ottenere d' esser 
amato , avrò almen la soddisfazione' di contrariarla 
un poco. Essa non è mai tanto bella se non quando 
fa di tulio per tormentarmi. 

SCENA li- 
LA CASA DELLA BARONESSA MATILDE. 

LA BARONESSA MATILDE, IL CAV. COSIMO, DON MARZIO, 
GIOSEFFO, CANDIRÀ E SUSANNA. 

La B. Matilde, a Don Marno. 
Voi dovete in tutti i modi recitare quell'epigramma. 



GlOSEFFO. 

Non ve ne potete assolutamente disimpegnare. 

Don M*rzio. 
Vi giuro, che non vai la pena d'eiser ripetuto. 

Il C.v. Cosimo. 
Non si può dare improvviso più saporito. 

Don Minito. 
Giacché volete cosi, ubbidirò: ma bisogna che pri- 
ma v'informi della circoslnuia per cui l'ho fatto.- 
Nella settimana scorea, una bella innttina , la Con- 
tessa Gioconda ' , mentre stava a prendere, non giìi 
l'aria, ma la polvere delle Cascine 1 , in una specie 
di phaeton in dodicesimo, mi chiese qualche verso 
sopra i cavalli ch'ella guidava. Presi il taccuino, 
e vi scrissi incontanente quest'epigramma. 
„ Chi più leggiadri corridor mai vide t 
Maccheroni esquisiti I 
Che al rimirar di quelle gambe snelle 
E delle luughe code, è manifesto. 
Che il più bel nome lor dovuto à questo „ . 
Il C*v. Cosimo. 
Che ne dite , helle dame T Fu composto su due piedi 
nello spazio d'un colpo di frusta: e notate, che 
V autore era a cavallo. 

Gioseffo. 
SI , un Apollo sul Pcgasèo. 

CkXDtDk. 

Ne vo' subito copia. 

1 laiy Bah Corrici». 

0 Hj&PtTck. 
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SCENA ITI. 

• IA CONTESSA VITTORIA E DETTL 

La B. Mitli.de, abbracciandola. 
Buon giorno, Contessa Vittoria. Sperava di Vedervi 
col Cav. Pietro. 

L» C. Vittoria. 

Sarà ejui tra poco. 

La B. Matilde p 
a Susanna , mentre gli altri si salutano e parlano. 
Siute mollo «cria, Susanna. Per distrarvi dalla ma- 
linconia , penso di mettervi a una parlila di pic- 
elicilo col Sic. Giosefo. 

Sosakha. 

Sapete , che non amo di giocar alle carte. Non ostan- 
te, se sou necessaria, farò come vi piace. 

La C. Vitto* li, a parie. 
Mi ih specie che dopo il compi ini cu lo di Susanna, 
il Sig. Gioscffo voglia giocar seco, lo m' immagi- 
nava , che per parlarmi avrebbe profittato dell' as- 
senza di mio marito. 

Candida, tra se, mostrandosi indispettita. 
Olii io rinunzio a (mesta conversazione. 

La C. Vittohia. 

Ole avete? 

Candida. 

Non ti può più reggere: non fanno che contraddi- 
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re. Figuratevi I Voglion sostenere che la nostra co- 
mune amica Signora I.isabelta 1 non è bella. 

La B. Matilde. 
Per me dico di si. 

Don Cosimo. 
Mi piace assai che siale di quest'opinione. 

Candida. 

Ha una freschezza di colorito rarissima. 

La C. VlTTOTIA. 

Soprattutto quand' esce dalla toeletta. 

Candida. 

Come I giuro che è naturale } poiché f ho veduto 
venire e andarsene. 

La C. Vittori*. 
È vero: viene la mattina, e se ne va la sera. 

Dos Himo. 
SI per appunto ; non fa «he andare e venire: e quel 
che è più , la aua cameriera lo può portare e ripor- 

CAantDA. 

Ma che cosa pensate di stia sorella f 

Il Cav. Cosimo. 
Della Sig. Palmira » ? Ella ha cinquanta.ei anni co- 
me se fosse un giorno. 

CÀNDIDA. 

No, no: giurerei che il più che possa avere sono 
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Don Miniti. 
Non si può giudica™ dall' apparenza. Bisognerebbe 
vederla a viso scoperto. 

L* B. Matilde. 
Lodo le ingenue premure della Signora Palmira per 
riparare i danni dell'eli, e biasimo singolarmente 
la nf»lii,'enln della vedo vii Anastasia 1 , ehe imbian- 
ca malusi ni o le Elie grime. 

Do» Mah no. 
No , no , Baronessa : sieLe troppo severa colle vedo- 
ve. Non è gi!i eli' ella dipinga male; ma quando Ila 
Gitilo il \ollo, lo attacca ti male al collo, clic lia 
l'aria d'una stallia risarcita: e un intendente si ac- 
corge a dirittura che la testa è moderila , e il bu- 
sto aulico. 

Il Cav. Cosmo. 
E che dite della Signora SoGa ? 

Don Ma» zio. 
Dico, che ha la più bella dentatura del mondo. 

La C. Vittori*. 
Si; e per farla meglio vedere, non chiude mai la 
bocca, ma sempre la tiene aperta a questo modo 
Tutti. 

Ha , ha , ha ! 

Li C. ViTToniA. 
Quantunque per verità non sia questo un garbo che 
possa piacere, lo trovo nondimeno preferìbile a quello 

■ o*A«- (Giillognol.). 
a MMra I (tinti. 
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della Signora Giacinta ■ , che per non far Tederò 
quanti denti 1< mancati davanti , fa un bocchino co- 
me quel d'un salvadanaio, e fa sdrucciolar le pa- 
role a si-anelo»: Come state, Signora? Sì, Contesta. 

La B. Matilde. 
Ha , ha , ha ! Egregiamente ! Ma voi siete un po' 
troppo mordace. 

La C. Vittobia. 
Forsechè non è giusto ch'io prenda le parti dell'a- 
mica ?- Ma ecco il mio caro marito, che viene a 
Euastare il nostro passatempo. 

scena ir. 

il coste fietbo e detti. 

Il Cobi* P.etho. 
Servo umilissimo di queste Signore. - J II cielo me la 
mandi buona \ Ecco qui riunita tutta la comitiva. 
Ogni sentenza i a spese della riputaiion di qualcuno. 
Gabbi»*. 

Per Verità, miei Signori, voi non la perdonate ad 
alcuno, mentre negale perfino un buon naturale alla 
nostra amica Signora Scrvilia4. 
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Il Cav. Cosimo. 
Quelli vecchia e grassa vedova, che ledemmo jer- 
sera dalla Signora Chiara 1 f 

CjUtDIDl. 

La sua corpulenta è dunque un delitto? Per un ri- 
guardo agli (forzi eh' eli» fa onde scemar di volu- 
me, pare che dovreste esser più indulgente. 
La B. Matilde. 

Dice bene. 

La C. "Vii-toma. 
Non prende che acidi e stero; e s'impiccolisce il 
corpo a fona di eigne. È una cosa curiosa il ve- 
derla nel cuor didl' estate trottare sur un cavallino 
intorno alle Cascine 1 , sudando a goccioloni, e coi 
capelli intrecciati, e gonC come un tamburo. 

Il Conte P.etro , a parte, 
lì del m* ajuli 1 È questa una sua parente dalla 
quale va a piamo due volte la settimana. 

Abbiate pietà d[ quella povera vedova per rispetto 
alla sua civetteria a tremasti anni. 

La B. Matilde. 
Oh ! sì: ma- convenite, che per quanto ella sia cosi 
panciuta , e sempre bella. Si può scusare il difetto 
della sua vista in grazia deUa gran lettura che fa 
al lume di candela. 

1 Miltriu QuedrilU (QuiJ'iglì.)- 
> Hyit Parek, 



È 



Camuso*. 

<: ed è anche da sLupirc , che sema ve- 



runa educazione abbia tanto buon garbo. Nessuno 
ignora che è figlia d'una modista di Siena 1 , e che 
suo padre era confettiere a Pistoja'. • 

Don Marzio. 
Siete tuttaddue d'un gran buon umore! 

Càndidi. 

Io non ho il vizio di adulare' le loro ridicolo™ , 
ne tampoco quelle di mia cugina Cecilia J, che voi 
sapete quanto presuma d'esser bella. 



Non mica nel volto, cred'io? li coniplesso de' suoi linea- 
menti par fatto a spese di tutto il globo terracqueo. 

Don Marzio. 
Ha la fronte irlandese.™ - ■ * 

I capelli scozzesi 

Don Marzio, l > 

II naso olandese , 

Il Càv. Cosimo. 
lt labbro austriaco 



Il Cav. Cosimo. 




De* Nano, 
irnagiorie spagna oh...... ■ ■>..■_ 



AO. 



a A Bri*»!. 



1 OgU (Occbiau). 
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Dos Marzio. 
In un» parola ; la sua faccia è simile alla tavola 
d'un locandiere dei Rapili di Lucca', dove non lì 
trovano due commentali dell' istessa nazione. 
• Il Cav. Cosimo. t 

0 piuttosto somiglia un di qne' congressi che si fan- 
no dopo la guerra. Ogni diplomatico mostra d'aver 
Un interesse diverso dagli nitri. II naso e il mento 
sono i soli , elio pajan fatti espressamente per en- 
trare in alleanza. 

Don Mahzio. 

Ha, ha, ha, ha! 

La B. Matilde. 
Ha, ha, ha! Siete tutti e due un portento. 

Candida. 

1 vostri scherzi son troppo pungenti. - Permeitele 
ch'io dica che la Signora Cecilia 

Il Coste Pmiko. 
È impossibile, o Signora, frenar la lingua di que- 
sta buona gente: ma (piando vi dirò, che la perso- 

spero che vi asterrete dal prenderne la difesa. 

La B. Ma tu. he. 
Ottimamente, Conte Pietro! Ma panni che siale 
assai crudo. Troppo flemmatico d'altra parte per far 
pompa di spirito, siute sempre di mal umore verso 
quei che ne hanno. 



i Di Spi. 
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Il Coste Pietro. 
Il migliore spirilo è congiunto col buon umore più 
di quel che pensale. 

Li C. Vitto»». 
È vero : e credo che sien parenti si prossimi , che 
non possano maritarsi. 

Dos Msitzio. 
O piuttosto figuratevi (he sien moglie e marito: 
perchè si vedono insieme di rado. 

La C. Vittoria. 
Mio marito abborre talmente la maldicenza , che 
vorrebbe , polendo , farla proibire per legge 1 . 

Il Coste Pietro. 
SI, por mia fe. Se i Governi considerassero quanto 
il farsi gioco dilla riputazione altrui influisca a de- 
pravar il costume, e facessero una legge perchè non 
rimanesse offeso, otterrebbero l'approvazione di moli!. 

La B. Math.be. 
Oli questa è bella ! Ci vorreste voi tórre i nostri 
privilegi ! 

Il Coktb Pietro. 
SI , mia Signora : e nessuno avrebbe allora la liber- 
ti di malignare inloruo alle azioni altrui, e lace- 
rarne la riputazione, salvo le fanciulle invecchiate, 
e le vedove rimase deluse nelle loro speranze. 

La B. Matilde, tra tè. 
Va via , demonio ! 

■ Con un «lo de] Pii kntnto. 



CiNDlOA. 

Credo che avrete qualche indulgenza por quelle che 
UDO dicono se noti ciò che hanno udito dire. 

Il Conte Pietho. 
Per codejie persone vorrei una legge a posta. Qua- 
lora non fosse reperibile il traente della calunnia , 
vorrei che alla persona offesa competesse il dritto 
d'adire contro ciascun giratario. 

Il Cav. Cosimo. 
Io tengo per fermo, che mi' istoria scandalosa non 
sia mai senza qualche fonda mento. 

Il Corte Pietro. 
Di dieci ve ne son nove , che provengono da ma- 
ligna inversione o do oziosi:!. 

La B. Matilde. 
Orsù, passiamo nell'altra stanza. Le tavole da gioco 

Il Coste Pietro. 
Tengo subito.- a Me ne andrò senz'esser osservato. 

L» B. Matilde. 
Conte Pietro! Percbc te a andate ? 

Il Conte Pietho. 
Vi domando «perdono ; ma lio un affare che mi 
chiama altrove. Per altro lascio qui alla vostra cu- 
stodia la mia riputazione 1 . 



i Batti lino Sufficrt . ttt pirla nell'oHnlin il Curili Pittio. 
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Don Maizio. 
Voi dovete convenire, Contessa Vi Ilo ria , che quel 
vostro Signore è un uomo assai singolare. Se non 
vi fosse marilo, vi racconterei certe storielle, che 
vi darebber mollo da ridere. 

La. C. Vittoru, andando. 
Oh! non imporla. Dite, dite. 

SCENA r. 

GIOSEFFO E SUSANNA. 

Non pare che vi diveniate molto. 

Susan ha. 

Come divertirai con genie ili tal Tatù? Se il met- 
tere in ridicolo le disgrazie o i difetti altrui è pro- 
va di spirito e di liimn umore , mi dia il cielo una 
doppia dose dì stupiditi. 

GlOSEFFO. 

Tuttavolu.uon credo che in cuore abbiano alcuna 
inalili». • 

• Sonavi. 

Se cosi è, eglino sono ancor meno scusabili. Non 
v'è che un'eccessiva depravazione di cuore, che 
possa far contrarre un'abitudine di tal sorta. 
GlMETFO. 

Possibile , o Susanna , che abbiate tonta compassio- 
ne per altri, e tanta crudeltà verso di ino I Vorre- 
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te voi sempre rigettare i voti d'un amante il più 
appassionato ? 

Susi»**. 

Non occorre ch'io tomi a ripetervi i miei sentimenti. 

GlOSEfFO. 

Oh , Susanna 1 voi non sareste cosi lorda alle mie 
parole, se quel dissoluto di Carlo non avesse la 

Insistenza indiscreta !- Qualunque si fosse la mia di- 
sposizione verso di lui , non lo potrei inai dimenti- 
care, appunto perche le sue sventure e" fanno per- 
der la stima del proprio fratello 1 . 

Giosefo. 

Aspettate, Susanna. Non partite da me scorruecia- 
la. Per quanto \' è di più sacro , vi giuro .... a Ah , 
Contessa Vittoria 1 - 3 fio, non partirete di qui. Ri- 
spetto sommamente la Contessa Vittoria .... Ma se il 
Conte Pietro venisse mai ad avere qualche sospetto.... 
StMUKBA. 

La Contessa Vittoria; Non v'intendo. 

La C. Vittori*, wvininandoà. 
Che vuol dir questo, o min ragazza !- Andata ! vi 
aspettano nella stanza accanto, h - Per qua] motivo 
avete voi proferito il mio nome a' piè di-Susanna? 
i In atto (TioJmtnt. 

1 Si gflM !>«# J '' SOMMI», t adTMetiO Icnipn 
Conrnia Vìllnri. icnia che quella k ut avt'ggi. 

$ Suuuiu pàrtt. p. 
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Vi dirò.... Dubitando Susanna della sincerila.... dell'al- 
ta mia stima per voi,.... miuaci'iò di tenerne propo- 
sito col Conte Pietro,.... so non l'avessi ritrattata: 
ed io.... io stava parlando seco di quello. 

La C. Vittoria. 
La foggia di quel vostro parlare parmi assai tenero 
ariate, voi ordinariamente io 

rÉf^l.i. ■ 

Glosserò. 

Essendo essa un» donzella, ho creduto che un po' 
d'enfasi l'impegn crebbe più agevolmente ai silenzio. 
-Ma quando volete voi, o mia cara Contessa Vit- 
toria, venire n dirmi il vostro parere sulla mia nuova 
libreria I 

L* C. VlTTOMA. 

Temo che la mia venuta possa essere interpretata 

metto alla mia compagnia , se non come un servente 
alla moda. 

Gioseffo. 

Sì; nient* altro che un cicisbeo platonico, che tutte 
le dame devono avere. 

La C, Vittoria. 
Appunto così. Benché i trattamenti del marito mi dì- 
o più , noti m'indurrei però tuai.... 
Gius Erro. 

Alla sola vendetta, che sta in mano vostra, non è 
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L» C. Yittoma. 
Tacete, tcntator sciagurato; e torniamo a riveder 
gli altri. Una più lunga assenza potrebbe dar del 
sospetto. 

GlOSEFFO. . 

Or or vi son dietro. 

Li C. Vinoni. 
È. inutile Che vi trai! i;n ghia le ; perche Susanna non 
tornerà certamente a sentire il resto delle vostre di? 
cbiaragioni > . 

GlOSEFFO. 

Eccomi ora in un bel l' imbroglio. Mentre vò facen- 
do qualche guadagno sul cuore della Contessa Vit- 
toria , mi veggo minaccialo della perdila di Susan- 
na. Pure non mi sono accostato a colei se non se 

vanno a seconda ile' miei desiderj. Io sono diven- 
tato un suo serio ammiratore ; e comincia a rincre- 
scermi d'aver acquistato buon nome; perche con 
questo mi è convenuto far uso di si frequenti rag- 
giri , eli' io temo noo m'abbiano all'ultimo a far 
capitar male. 



sce.v^ ri. 



T.A CASA DEL CONTE PIETRO. 

IL CAV. OLIVIERO E OOOARDO. 

Il C*v. Oliviero. 
II mio vecchio amico ha dunque preso moglie? e 
Una Signorini» di campagna? Hn , ha , ha ! Dopo aver 
fallo tanto schinmniio contro i vecchi scapoli che; 
s* ammogliti no , cader egli stesso ne' lacci del ma- 
trimonio ? Ha , ha , ha , ha ! 

Odo àrdo. 

Di grazia, Signore, non lo beffale. Benché accasato 
ormai da sette mesi, non -soffre su tal affare lo 
scherzo. 

li C*v. Olivero. 
Sette mesÌ>*Egli e dunque da sei mesi in mia alla 
berlina. Povero Conte Pietro I- E non mi nwie voi 
detto ch'egli ha ilei tulio rilik'm'touriio tlarlo e che 
non lo vuol più vedere f 

CI fio judo. 

SÌ ; e la «un gran preveniione contro il vostro di- 
sgraziato nipote deriva per la massima parte da un 
suo sospetto che vi sia qualche legame di cuore Ira 
lui e la Contessa Vittoria : e questo sospetto fu in 
lui risveglialo dalle vari falle spargere a bello stu- 
dio' dalla Baronessa Matilde e dalla sua abbietta 
conversali onc ; mentr'io son persuaso, clic se la 
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Contessa Vittoria ha parzialità per qualcuno , l'ab- 
bia per Giosefo. 

Il Ctv. Ofciviwo. 

nichila il credilo alimi , e toglie a un povero gio- 
vane il buon nome prima ebe arrivi a rmmsccriip 
il valore. Ma slate tranquillo: le lor ciarle non 
avranno in me alcun potere contro di lui ; e qua- 
lora Carlo non si eia fatto pregiudizio con mole 
azioni , mi saprà accomodare colle sue follie. 
Odo»mio. 

Mi gode veramente l'animo in vedere clie al figlio 
«lei mio vecchio amico rimane tuttora nel mondo 
un protettore. 

It. Càv. Ouvimo. 
Ecchfi ! non no conosciuto la leggerezza di quell'eli 
io stesso I II mio defunto fratello ed io eravamo 
forse più prudenti di lui f E contutloeiò ti trova 
di rado un miglior uomo del vostro antico padrone 
d'eta più matura. 

Odoardo. 

È appunto questo l'esempio che mi fa sperar bene. 
Scommetterei la testa che Carlo si renderà merite- 
vole della vostra assistenza. - Ma ceco il Conte Pietro. 



DigiiizMDy Google 
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SCENA FU. 
il conte pietro e detti. 

Il Cobth Pietbo. 
Dov'è egli? Dov'è il Cav. Oliviero f - Mi balia il 
cuore per l' allegrezza in vedervi. Mio carissimo auli- 
co 1 Siale mille e mille volte il benvenuto in Italia • . 

Il C*v. Olivìebo. 
Ve ne rendo grazie , Conte Pietro. Son fuor di me 
dal piacere dr trovarvi sur cosi bene. 

Il Cobte Pietbo. 
Ab , Cav. Oliviero ! son sedici anni che mancate 
di qui. Vi ricordale voi quante volle siamo siati 
insieme in tripudio ! 

Il Cav. Oliviero. 
SI: noi pur ci siam daii il nostro bel tempo. Or 
eccovi ammogliato, mio vecchio scapolo. Bene ! be- 
nissimo ! Giacché il male è senza rimedio, me ne 
congratulo di cuore. 

Il Conte Pietro, imbarazzata. 
Vi ringrazio , - si , - vi ringrazio. Hu finalmente ab- 
braccialo aneli' io questo bello alato. Ma ne parlere- 
mo in altro momento. 

Il C*v. Oliviero. 
Si, certo. Gli aulichi amici non debbono al primo 
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stare. J\o, no. 

OnntUDO, piano al Cav. Oliviero. 

Il ClT. Oliviero. 
Ebbene, amico mio ? .Sunto che uno de' mici nipoti 
sia un |io' dissipato. 

Il Cor. te Pieno. 
Otmi\ Cnv. Oliviero ! me ne dispiace per toì. Gli 
i vero pur troppo! Carlo t un discolo: mi vi tro- 
verete ampiamente i-onipensalo dalle buone qualità 
di Giosefo. JNon c* ìt persona che non ne parli eoa 
lode. 

Il Cav. Oliviero. 

sere un cinvnne di garbo. -"Non c'e persimi!, che 
non ne parli con lode „?- Disonna dunque dire , elle 
per ottener (jnesta lode abbia avuto li viltà dì cor- 
teggiar del pari il tristo e'! uomo dabbene. 

Il Conte Pietro. 
Come! vi rincresce che vostro nipote non abbia. 

II. Cav. Oliviero. 
Se ha veramente del merito non può esser senza 
nemici. 

Il Conte Pietro. 
Quando lo avrete veduto, non direte più cosi. Ah, 
caro amicu 1 egli è un modello della gioventù del 
secolo ; un uomo di sentimenti i piit elevati. 



Il Civ. Otivtetio, 

Vàdanò alla malora questi finimenti ! Se mai mi 
«ilnla con qualche frase morale, mi ribulla per 
Sempre. Ma non crediate già eh' io voglia per que- 
sto scusar i mancamenti di Carlo. Prima di decide- 
re vo' scandagliare i loro cuori } e già- col buon 
Odoardo ho concertato il come. 

Il Coste Pietro. 
Di Gioseffo rispondo io. 

Il C»v. Oliviero. 
Bene, bene; si vedrà. - Or fate portar una boltigtta: 
dt buon vino; e bevendo alla salute della Co u leti» 
Vittoria, vi spiegherò la mia idea. 

Il Conte Piktbo. 
flen volentieri. Andiamo. 

Il C*v. Oliviebo. 
Su via, Conte Pietro: un po' d' indulgenza pel fi- 
glio d'un vecchio amico. A me non fa lauto nule 
che codesto giovane vivace abbia alquanto deviato 
dal sentiero ordinario ; perchè non ion di quelli , 
che amano di trovar nella gioventù una prudenza 
matura. Essa è come l'ellera, che attaccandosi li 
tener! rami , impedisce alla pianta di crescete. 



IL FINE DELL' ATTO li. 
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SCENA 1. 
LÀ CASA DEL CONTE PIETRO. 

IL COSTE PIETRO, II. CAV. OLIVIERO ECf ODOARDO. 

Il Co*rB Pietro. 
Muoio dì voglia di veder costui : e poi si voleri In 
bottiglia. - Ma del disegno del Cav. Oliviero non in- 
tendo nulla. 

OnoAKDO. 

Ve lo spiego. Il Cav. Oliviero si presenterà a' juoi 
nipoti sotto il nome del Sig. Polengo 1 , gran mer- 
cante di Venezia ». e parente stretto dell;, lor ma- 
dre, che per esser fallito, si trova in molto critiche 
circostante. Egli già scrisse lettera a Giosrffo e n Car- 
lo, implorando il loro soccorso. Dal primo ebbe in 
risposta belle promesse; mentre Carlo, dimenticando 
le sue angustie, si diede subito il maggior molo 
per trovar danaro, di Cui destinava una parte per 
lo sventurato parente. 

Il C»v. Oliviero. 
Riconosco in questo tratto il degno figlio di mio 
fi-niello. 
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Onoiioo. 

Ori sMii.im fissalo col Sig. Ca\ OUvi. ro , di' egli . 
andrà a far visita ai due fratelli 10UO U nome dì 
l'nlinpo , niindo loto <i a io ad intendere , che questi 
lia d-i creiliiori olinola U prroissiune . di recarsi 

10 prrsona a implorar 1' astislfnia degli amici. Son 
orlo , flif amile io meno alle dlssipatioui e a' tra- 
viamenti dulia gioventù, voi scorgerete- sempre in 
Carlo ciò che dice il gran Pope, uno lacrima di 
pietà per gl'infelici, e una mano aperta alla carild. 

Il Conte Pietro. 
Bel merito, invero, quello d'esser caritatevole quan- 
do non si ha nulla da dare I - Ma vediam la perso- 
na di cui mi avete parlalo. 

Odoihdo. 

Ella aspetta d'esser chiamala. È questo un Ebreo 
onestissimo , che per verità ha fatto di lutto per 
ajulare vostro nipote. - Ehi ! ' Dite al Sig. Mose che 
favorisca d' entrare 1 . 

Il Conte Pietro. 
Ma chi ci assicura che dirà' la verità f 
Odoabdo, 

11 suo interesse. Ei sa che il Cav. Oliviero è a Fi- 
renze: ed io gli ho follo sentire che l'unico meno 
d' esser rimborsato de' danari imprestati a Carlo è 
quello di dire al suo zio la cosa come sia. - Ma ec- 
colo quell'onesto Israelita. 

i Si protali uno Su Mot, 
3 Lo SufStr» furie. 



54 

SCENA tt. 

UOSE E DETTI. 

Oooiano. ■» 
Questo è il Sig. Mose, Cav. Oliviero. 

Il Civ. Oliviero. 

Ho udito, Sig. Mosè, clic avete prestalo gran ser- 
vigi al mio nipote Carlo. 

Moak. 

SI , Cav. Oliviero; ho Tatto quel che lio potuto per 
lui: ma quando e' ricorse a me era già rovinato. 
Il C»v. Oliviero. 

in tal incontro avuto l' opportunità di esercitare il 
vostro ingegno. 

Oime ! non ebbi il piacer di conoscere il disordine 
delle sue finanze, se non quando si trovò indebitato 
di parecchie migliaia dì scudi" al di là dell'impor- 
tar de' suoi beni. 

Il C»v. Oliviero. 
Combinaiion dolorosa l-W creder per allro . che 
ciò non ostante avrete fatto per lui lutto quel eh' era 
in vostro potere. 

Mose. 

Ve ne potrà informar il nipote. - Sono impegnalo- 
i Ghiaia. 
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A' andar questa fera a trovarlo con un gentiluomo 
a lui sconosciuto , che gli presterà del danaro. 

Il Contb Pie™. 
Cornei Un uomo, die non gli fece mai altr'impre- 
alilo, si risolie a fargli questo servilio nelle circo- 

si. 

Il Cat. Oliviero. 
E codesl' uomo, di cosi buona Code, come si chiama I 

Si cliiama Marino ' , giù sensale di canibj. 

Il Conte Pietao. 
E Carlo non lo conosce I 

Mosi:. 

No. . , . . ... , , 

Il Comt* Pietko. 
Ali viene in rapo un'idea curiosa. Non sarchile me- 
glio, Cav. Oliviero, presentarvi a Carlo «ito il nome 
del Sig. Marino, piuitosto che sotto quello di Polcn- 
iror Avresle cosi In comodili di vederlo ili Inno ìl 
suo sfoGgìo. _ 

Il Cav, Olivikio. 

SI; quest'idea mi pince più ancora dell'altra. Mi 
presenterà poi sotto nome di Pulendo a Gioiello. 

• ' -'Uh ma j q»o*»do. ,.; ,u_ a 

Voi volete sorprendere il povero Carlo in sul fallo. 
Egli 

, Pnmhm ( E™» I avaffcfad flw». _ 
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Il Cav. Oli vigno. 
No, no: voglio vederlo appunto in tutta la sua gì* 
ria. Non mi tradite, Mosè. 

Mose. 

Fidatevi di me. L'ora dell' appunta mento non e 
lontana. 

Il Cav. Oliviebo. 
Son con voi. -Ma no: aspettate. Mi scordava dell' es- 
senziale. Come farò io a passar per Ebreo f 
Mosi. 

Perche f Non credo che ve ne sia bisogno. L' usu- 
riceli è Cristiano. 

Il Cav. Oliviero. 
Cristiano f Me nn dispiace. È questo un altro incon- 
veniente. Non vi pare che sia troppo ben vestito 

Il Co» te Pietro. 
No , cerio : nè credo che uscircate di carattere an- 
dando da lui anche in carro»*. Non è vero, MosSf 
Mose. 

È verissimo : oggi s' usa cosi. 

Il Cav. Oliviero. 
Ma come dovrò parlare t Non v' è egli un gergo 
particolare per P usura ! 

Il Conte Pietro. 
Il più importante , a parer mio , è di fare delle do- 
mande eccessive. Non è vero , Mosè ! 

Mosè. 

Si i egli è questo il punto essenziale. 



Il Cav. Oliviero. 
Per esempio, olio o dieci per cento f 
Mose. 

Oh , Signore ! vi scoprireste subito. 

Il Civ. Oliviero. 
Qual frutto dunque si dovrà chiedere? 

Mose. 

Dipende ciò dalle circostanze. Se non mostra d'es- 
ser mollo pressato, non gli domandale più del qua- 
ranta o cinquanta per cento : ma se H bisogno fosse 
urgente , chiedetegli il doppio. 

Il Corte Pietro. 
In fede mia, Cav. Oliviero, vi si di qui lezione 
d'un traffico eccellente. 

Il Cav. Oliviebo. 
Me ne avveggo ancor io; e sarebbe gran danno non 
ne profittare. 

Mose. 

Soprattutto non vi scordale dì dire che il danaro 
che prestate, non è vostro, ma d'un amico. 

Il Cav. Oliviero. 
Cioè, che l'ho preso in prestito da un amico per 
lui : non è vero r 

Mose. 

Appunto cosi: e che quest' amico è uomo intratta- 
bile) e non avendo danaro, per farvi un lai piacere 
è costretto a vendere una quantità di mercanzie 1 
. con gran sagrifizio. 
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Il Cav. Oliviero. 
Questo è ciò che *i chiama esser «mino di cuore. 

Il Coinè Pietro. 
Non credete, Sig. H<nè, rlie il Gai, Oliviero , colio 
scherzare alquanto con ('.irlo' intorno ni vitalizio 
che stipula por si fatto imprestilo, produrrà un buoa 
effetto r 

Mose. 

Maravigli oso. 

Il Coste Premo. 
Sara bene altresì eh' ei compianga la sorte de' gio- 
vani, ai finali s'impedisce di rovinarsi prima d'uscire 
dalla minorili.. 

Mose. 

Clic danno per noi ! 

Il' Come Piemo. 
Bisogna similmente condannare il Pubblico, clic tiene 
per buona la legge, eli e protese l'inesperienza con- 
tro l'ingordigia de-,li usura), e da ad un erede i! 
mezzo di goder i ni ti ip lilla ni ente delle sue sostarne 
quando e divenuto maggiore. 
■ . • ' Il Cav. Oliviero. 

-indiani dunque. Mosi in'ìnstruirà del resto pervia. . 

Il Conte Pietro. 
Penso ciie non avrà' tempo. V abitazione di Carlo, 
non t lontana. 

- Il Cav. Omino. 

Non dubitale. Mose è cosi destro, elio prima d'arriva-. ■ 
re alla cantonata avrà fallo di me un furbo perfetto. 1 
i [1 Car. Olili"" " Mmi jurlDPO. 



Il Coste Pietbo. 
Non potete negare, o Odoardo, d'aver avuto una 
grande smania di prevenir Carlo intorno al disegno 

dello no. 

Odoìrbo. 
No davvero, Come Pielro. 

Il Conte Pietho. 
No sospettava. - Ah ! ecco Susanna. Bisogna eli' io le 
parli a quatlr' ocelli. 

SCENA UT. 
susanna e il conte pietro. 

Il Conte Pietio. 
Che vuol dire. Susanna, che il Sig. Giosedo non t 

....... SjMUt^J,^^, 

È impegnalo al gioco. 

Il Cohte PtETao. 
Mi dispiace che le sue eccellenti qualità non vi Tac- 
cinuo impressione. Non o egli vero , clic stando in 
compagnia di cpiel]' . ■ i ■ i r. I > i I giovane, vi convincete 
ogni giorno più delle sue prerogative f 

Ve lo replico, Signore: preferirei qualunque nitro. 

Il Cobte PietjW. 
SI , si : e la causa di (odesto acciecamento e la vo- 
stra parzialità pel suo sciagurato fratello. 



Panni che questo sia un po' troppo disobbligatile. 
Popò che io avete giudicato indegno della mia mano, 
ho interamente cessalo di corrisponder seco e peifi* 

difetti , il mìo cuore sente pietà delle sue disgrazie. 

Il Coste Pietro. 
Ah, Susanna! il cuor vostro è in errore. Sbandite una 
■volta codesta vana pietà , e risolvetevi a dare ì ve- 
ltri affetti e la vostra mano a uu oggetto più degno. 

SuSANN». 

Kob «aro gin. questo il suo fratello Giosefo. 

Il Coste Pietro. 
Badate , Susanna ! Non mi costringete a far uso 
dell'autorità di tutore. 

S US,IN HA. 

50 bene , che per un eerto tempo devo ubbidire a 
voi come a padre: ma qualora voleste abusare d'una 

51 può dar uomo più vessato di me? Tre settimane 
dopo il mio matrimonio vieue a morte suo padre; 
e scommetterei ohe lo fece espres so mente per con- 
trariarmi , Instandomi la tutela di sua figlia Ma 

ecco la mia dolce meta. Mi sembra di buon umore. 
Vo' tormentarla sin a tanto che non mi dimostri 
un po' d'nffciiooe. 



SCEN^i ir. 



LA CONTESSA VITTOMU E'I. CONTE P1E1BQ. 

La C. Vittoria. 
Che avete, Conte Pietro ? Perchè sgridale Susanna ? 
Mi pare che non istia bene quaiid" io non ci sono. 

Il Conte Pietro. 
Sts in poter vostro, o mia cara, il rimettermi ìq 

La C. VmoiiA. 
Si' Veramente oc godoj perchè ho gran bisogno di 
vedervi liei più buon umore che nini. Vediamo- Co- 
minciate dal moslrnrvi late , a datemi quattrocento 

Il Cohtk Pietro. 
Venga il malanno al mio buon umore! Non mi e 
dunipie lecito d'aver un viso gioviale senza paga- 
re? Guardatemi sempre ivjsì amorosa ; e otlei-rtlB 
tulio da me. Eccovi- tftf obbligatone del banchiere, 
per quattrocento /.eerhink 

La C, Vittoria , dandogli la mano da baciare. 
Ecco la ricevala. 

Il '.y-.iv. Pietro, ridonila. 
Hie farei? !ìi<riL;n:i r-omeriLuseue. Tra poco per ni- 
tro vi farò una piacevo! sorpresa. Allurn non lui 
ri 11 Caccerete più d'aver trascuralo il vostro l>eu essere, 

I [) Ugnilo B hinn.. ' 

• Tira fanti il pmifoglia. 

■ *'A.- ■tv...... ,-< '■■ 
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La C. Tittohu. 
Grazie infinite, mio buon tmico. -Non vi potete 
Immaginare (punto codeat'aria ridente vi renda ag- 
graziato! Avanti il matrimonio eravate appunto cosi, 
li. Coste Pinati. 

Veramente f 

La C. Vittoria. 
Vi ricordate voi quando andavamo insidine a diporto 
tolto gli olmi! I vostri discorsi allora si aggiravano 
sulle avventure della vostra giovinezza e sul rivol- 
gere a me la domanda se avessi potuto amare un 
nomo attempalo, ma dispostissimo a preveuire tutti 
i miei, desiderj. 

Il Come Pietro. 
Me ne ricordo. Ha io rimaneva in qtie' giorni ob- 
bligalo dalle vostre premure verso di me. 

La C. Vittoiua.- 
È vero ; perché era solila a prenderle vostre parli 
contro le dicerie de' miei conoscenti: e quando mìa 
cugina Sofia mi burlava sull' esser io eontenta di 
sposare un uomo dell'eli ili mio padre, dicendo 
ch'eravate brutto, semi! garbo uè grazia, e contu Ito- 
ci ò a fletta tis=ìmo , io m' ingegnava di difendervi , 0 
mi ostinava a sostenere, che nvrei.trovato nella vo- 
stra persona un marito compiacente. 

Il Conte Pietro. 

naia, è , ero? -Ah, Contessa Vittoria! cerchiamo 
di lìver in segnilo cosi bene , come par che viviamo 
in questo momento. 



La C. Vittoria. 
Con unto il cuòre. Rinunzie™ volentieri alle nostre 
•I te rea i ioni , e non le ricomincerò se non quando 
mi farete conoscerla prima, che una si falla quiete 

t II Conte Pietho. 
SI, volentieri. 

La C. Vittoria". 
1 nostri glorili scorreranno in una perpetua pace; 
o non vi sari mai Ira noi la più piccola contrad- 
dizione. 

Il Conte Pietro. 
No, mai. Con tendere dio soltanto pur superarci l'un 
l'altro in gentilezza. 

La C. Vinoni». 

It Cokte Pietro. 
Udite , mia cara Couli-ssa Vittoria ,....cnor mio : mo- 
derate un poco la vostra vivacità. Voi sapete be- 
ne, che in tulli i nostri litici siele stata sempre 
In prima. 

La C. Vittori*. 
No; mio buon amico: siele slato sempre voi, che 
ha incominciato. 

Il Con te Pietro. 

Ron è vero. 

La C. Vittori*. 
Badate bene. Come Pietro, che non è la via d'esser 
felici quella di lasciarvi trasportare come voi fate. 
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Il Coste Piemo. 

Siete voi. 

Li C. Vittima. 

Ed ih forno a dire che sii-te voi. 

Costello di Bacco, Signora! incolpatene la vostra 
osti nazione. 

La C. Vitto-ma. 

Si può dare un uomo cosi fatto! Mia cugina Sofi» 
aveva ragione , quando 

Il Conte Pietbo. 
Vostra cugina Sofia ù un'impertinente, una sciocca. 

La C. Vittoria. 
Portale rispetto alia mia famiglia. 

Il Conte Pietro. 
Ma me lo merito. Bisogna che avessi perso il cer- 
vello per ammogliarmi con una civetta, villana e 
petulante par vostra. 

' La C. Vittoma. 

Io, io sono stata la pazia a sposare un uomo rol- 
lo, un vecchio barbogio come siete voi, che si sa- 
rebbe ammogliato cinquanta volte, se avesse trovato 
qualche meschina che avesse avuto lo stomaco di 
dir dì si. 

Il Coste Pcetbo. 
Voi per altro avete avuto gran fortuna a trovar me, 
voi che non aveste mai una simile offerta. 

La C. Vittoma. 
V'ingannate. Fui chiesta e richiesta dal Sig. Gero- 



Benissimo! - Siete un'ingrata: e mi punisca II ciclo, 
se avrò inai 1» debole!» di perdonarvi quest'ultimo 
Iratlo! Vi farò un assegna meo LO perchè ve n'andiate. 
Li C. Vittori*. 

Meglio cosi. 

Il Conte Pietro. 
A maraviglia 1 - Ho al presente tutto il motivo dì cre- 
dere che In voce sparsa in tomo alta vostra intrinseclic&- 
la con Carlo non sia del tulio priva di fondamento. 

L» C. Vittori!. 
Badate, Signore ..... eh' io non voglio esser presa a 



Il Conte Pietho. 
Oh ! io promoverò il divorzio. 

La C. Vittoria. 

Fate pure. 

li. Coste Pietro.- 
Cosi darò l' esempio a lutti ì vecchj scapoli. 

La C. Vittoria. 
Quasi quasi andereste in collera davvero. Vi lascerò 
dunqu<tper ora: e quando vi sarete Calmato, tor- 
nerò per formar di nuovo la più felice coppia della 
Toscana , e non disputare mai più , mai più. 1 
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Il Conte Pietro. 
Corpo del demonio! Non polrò dunque riuscir mai 
a farla ind ispettii e ' Vii* seguitarla. Essa può ben ri- 
durmi n crepar di rabbia ; ma giuro che avrò in- 
ni Olì il piacere di veder In sua stizia. 

SCENA r. 
LA CASA DI CARLO. 

IL C&V. OLIVIERO, MOSE E TONINO. 

Di qua. Signori. - Come lia nome il vostro compa- 
gno, Sig. Mosi? 

Moife. 
Tosino. 

Marino? Benissimo ' . 

Il Cav. Oliviero. 
Costui non ha certamente l'aria di servire un nom. 
rovinalo. - Ma non è questa la casa di mio fratello* 

MOSE. 

Sicuramente. Con gran rincrescimento del Conte 
Pietro In comprò Carlo dal Sig. Giosefo impunto 
quando colla morte del mio buon padrone restò 
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In Verità, la vìiU d'economi» clic ha avuto il mag- 
giore nel far questa rendita, non e scusabile.' 
Tosino. 

ÀI mio padrone dispiace moltissimo di non poterti 
ricever per ora : ci ha gente. 

Il Cav. Oliviebo. 
Se gli aveste detto eliì cerca di lui , non avrebbe 
forse mandata questa risposta. 

Non ho mancato. 

Il Càv. Oliviero. 
Vi ringrasio. - Come vi chiamate! 

Toawo. 

Tonino , a servirvi. 

Il Càv. Oliviero. 
Slate voi bene in questa casa? 

Tosino. 

Benissimo. Siam quattro; e si passa il tempo ragio- 
nevolmente, benché per verità il salario sia meschino 
e rimanga qualche volta arretralo . Non abbiamo se 
non cento lecchini Vanno". 

Il Cav. Oli vitto, tra si. 

Mari nolo 1 

Dite, Mose: mi avete voi fatto lo sonalo del pic- 
colo pagherò che vi diedi jer l'altro! 

i Hito inpari ic* Tonino, 

j GnquuiU E liir,cc:c'] Itilo proitguf: so Uc <p«,li paghf.w 
i noiir, mundi t le nuttn lori* (di captili). 
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II Cut. DmtiIiho. 
Cornei ancor egli si procacci» danaro a questo modo? 

Mosi: . rendendogli il pagherò. 
Ripigliatelo: non v'è da far nulla. 

To*,so. 

No ! Credeva die il nome del mio compagno Gre- 
gorio i fosse tant'oro. 

Mosi:. 

Vi siete ingannato. 

Toh iso. 

Riusciremo forse meglio prendendo questa somma 
a frutto vitalizio. 

Il Cav. Oliviero, a parte. 
A vitalizio ? Un Cameriere prender danaro a fruito 
vitalizio! Ecco 1' cllctto dello scialacquamento e 
del l'esempio. 

Mose. 

Risogna prima di tutto assicurare il vostro impiego. 

Il Cav. Olcvieho, tra **. 
Dite piuttosto d'assicurare il suo collo. 

Tonino. 

Avrei gran piacere di terminar qnest' affare avanti 
che qrie! maledetto n^ìsiro Ava\' ini pialli sia messo 
in vigore. Nessuno gradisce di divulgare il suo nome. 
Mose. 

No, certamente. - Ma non nvete voi nulla da dare 
in deposito F 



Tosino. 

Nulla per or»: ma spero d'aver presto lo spoglio 
degli idilli del padrone. Per altro gioirei ipotecare 
intanto la sua guardaroba d'inverno, a condizione di 
poterla ricuperare avanti Natale ; o rilasciarvi, se piit 
vi piace, un' obbligazione a padron morto ' sopra it 
1UO abito di gala di stoffa d' argento con alcune paja 
di manichini di punto.... ' Passate in quest' altra stan- 
za , Signori. Forse potrà farvi entrare. - Non vi di- 
menticate del vitalizio , Mosé. Ché se fosse assolu- 
tamente necessario, darei per mallevadoria il mio 
impiego. 

It Ctv. Olivieuo. 
Se il padrone è simile al cameriere , per certo & 
ipieita l' abitazion del disordini'. 

scena ri. 

Si alta il tendone di fondo , e si vede 
CMLO, IL CAV. FILIPPO, BOBEBTO 
e parecchi altri a sedere ad una tavola piena 
di bicchieri e di bottiglie. 

Cablo. 

Ha , ha , Via 1 Dite bene , umici. La deprnvaxion de' 
costumi è al suo maggior colmo in questo secolo. 
Vi son parecchie persone, conosciuto per ingegno. 
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per coraggio e por genio, le quali adottano le nuove 
usanze, e pare che si vergognìn di bere. 

Romeo. 

Gli t vero , Carlo. Costoro «mano il lusso delle 
vivande, e trascurano la bottiglin. 

Non v'ha dubbio: la conversazione ac soffre. Privi 
di quel brio , che suol essere inspirato dui \juo , i 
loro conviti sono insipidi come le acque di Spa , 
che hanno tutto il fumoso del vin di Sciampagna 
seni' avere nè il suo piccante , nè la sua forza. 

* Il Cxv. Filippo. 
Ognuno ha il sua gusto. Il gusto del gioco , che ha 
Roberto e quust'nllri Signori, la vince sopra un 
buon bicchier di Borgogna. 

Culo. 

Oibò ! Non lo credo. Come potreste voi addestrar 
un cavallo per la corsa senza dargli biada? Lasciale 
ch'io getti il dado mentre ch'i' sto bevendo una bot- 
tiglia di Borgogna; e allora non perdo, o almeno 
non sento la perdita , che è la stessa cosa. 

Il Cav. Filippo. 
L'amore e la verità ai scoopron col vino. 
Rowuto. 

A proposito , Carlo , non abbiamo ancor bevuto alla 
salute della tua favorita, 

Cimo. 

Non l'ho proposto per riguardo alle vostre teste." 
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Roberto* 

Kob esser Unto ritroso. Or via , nomina questa belli 
releste. Noi le faremo un brindisi. 

Susanna. 

Rosato. 
Smanna 7 E "1 nome ili famigliai 

Permeitelo ch'i' non lo dica. 

Il C*v. Filipi-o. 
Ha ragione. Beviamo alla salute di Susanna. 1 

Ca is ut , al Cav. Filippo. 
Ora tocca a loi. Proponeteci una helleiia di pri- 

II Cav. Filippo. 

Quella.... di..,. 

Roberto. , ._ . "lì 

No, no; egli è titubante. Dunque in pena canterà 
una canzonetta per bere. 

Tutti. 

Si, si, la canzonetta! la canzonetta! 3 

Perdonate, amici: un affare pressante mi obbliga a 
lasciarvi per un momento. Intanto Roberto occupe- 
rà la mi» cattedra. . , . , ; . . . 1 

i Tuiil ii .luna, i betono in ^ìedi. 

a 11 C.v. Filippo cinta) t'inali». -Tcgi-L iirol» li-leie.-"" 
Tonino Tiene i pillili i Ciclo DtH'snccaio, * quinti li ilu por 
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Roberto. 

Scommetto che qualche bella ha bisogno di te. 
(Urlo. 

T'inganni; lo giuro. Ilo dato un appunta memo ■ 
un Ebreo e a un sensale. 

Roberto. 

A un Ebreo e a uu sensale t Perchè non li fai passar 
qua que' tuoi amici 1 

Posso farlo. ■ Di' che vengano. 

TtoDERTO. 

Alla fÈ ! "bisognerà che tu faccia all' Usura il regalo 
d' un generoso bicchier di Borgogna. 

ClRLO. 

Me ne guarderei. Il vino scuopre le qualità naturali 
del cuore ; e il farla bere sarebbe un raffinare li 
malvagità. _ 

SCEHT4 F1I. 

U. CAV. OLIVIERO , tulio nome di MARINO, MOSE E DETTI. 
CinL». 

Benvenuti, Signori. Su via, seggiole, bicchieri 

Ecco un brindisi , Mosè : Alla prosperità dell'usurai 

Mose, al Cav. Oliviero, bevendo. 
Alla prosperità dell' usura I 
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Ruberto. 

Per Bacco ! codesto brindisi è ben inteso. L* usura 
è un'industria, c merita d'essere incoraggiala. 

Il Cav. Oliviero. 
Ecco la risposta al vostro brindisi: Desidero all'usura 
tutta la prosperità ch'ella merita. 

Roberto. 

Voi alterale il testo, Signore; e per gastigo berete 
un bicchiere di meno fiasco almeno. 

• Mose. 

Riflettete, o Signori, clic il Sig. Marino e gentiluomo. 
Roberto. 

Per questo ama il buon vino. Su via. 

Non insister davvantaggio. Egli e anche forestiero. 

Il Cav. Oliviero, tra sè. 
Dove mi son io imbarcato? 

Roberto. 

Quando ricusa di bere insieme con noi , non con- 
viene ammetterlo alla noslra <'omp.iL; ni ri. San pre- 
parati i dadi nell' altra stanza. Nel tempo che Carlo 
parlerà d'affari con questi Signori , noi andremo a 

Si, ri; mi fate piacere.-Seoti , Roberto: avrò forse 
bisogno di te. 

Robeeto. 

Di me T Comandami pure liberamente. Cambiali, 
accordi , promesse , tutto insomma , che potrà farti 



li 

comodo, salvo il danaro: pcroliif dì quoto non ne 
}lO pUDIO. 

SCENA FUI. 

CABLO, IL CAV. OUVIEBO E MOSÈ. 
Mose. 

11 Sig. Marino è uomo discretissimo e jet, re lo ; e 
manlien nulo quello clip pronmllc. ■ E voi. Signore, 

troverete nel Sig. Carlo 

Colo. 

Mosi 1 è un giovane onesto, non si può negare: ha 
il loia difetto di essere alquanto parabolano. Ecco 
in due parole come sta la faccenda. • Io sono un 
giovane svenuto, che la necessita costringe a prende* 
danaro a cambio; e voi- siete un vecchio straricco, 
più fortunato di me, j cui ne prestate. Io ho la 
stoltezza, di pagare il cinqiianla per cento d' intere» 
se, piuttosto che starne senza; e voi avreste, crod'io, 
}' accorgimento di accettare il cento, se ve lo accor- 
dassi Essendoci ora intosi V un V altro , poscia» 
trattari? insitme srnxa r^rìnionle. ■ 

Il Cav.. Oliviebo. 

Mi pince la vostra franchezza. Conlullodo, mal- 
grado il desiderio che ho di giovarvi, non vi posso 
prestar danaro senza la mediaziou d'un amico, die 
me lo som in ini stri. Ma costui è 1' uomo il più stililo 
di-I mondo. Non è vero, Mose? 



Mòsfe. 

È verismo. 

Il Ckv. Oli v imo. 
Di più: quest'amico, per farvi piacere , bisogna che 
si adatti a far un gran sacrificio colia vendila di una 
quantità di mercanzie. Non è vero, Mosèf 
Mosfc. 

Questa non è un' impostura, Sit> Carlo; e d'altra 
parte io sono nemico giurato dulia menzogna. 

Lo creilo. In generale chi dico il vero fa cosi; ed 
è giusto eh' io lo indennizzi. 

Il Cav. Oliviero. 
Va bene. Ma che li carta mi darete? Avete poderi! 

Poderi? Non posseggo nemmeno un palmo di terra; 
nemmeno una pianta, fuor di quelle che sono nei 
vasi da fiori sulla mia finestra. 

Il Cav. Oliviu». 
Avrete però qualche capo prezioso. 

Carlo. 

Qualche cipo prezioso SI , una dozzina di cani 
da presa , e due o tre carnllacci decrepiti. - Cono- 
scereste voi a sorte* In mia famigliar 
Il C»v. Oh v ima. 

La conosco. 

Culo, 

Vi sari dunque noto che ho s Lisbona < uno zio, 
dal quale aspetto una grossa eredità. 
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II C*v. ©livif.ro. 
He ho sentilo parlar mollo: ma non so poi (piamo 
aien fondale le vostre speranze. 

50 che m'ama assai, e che pensa di lasciare a me 
ogni cosa. 

Il Cay. Omtibuo. 
È questa la prima volta che lo sento dire. 

Oh! è fuor di dubbio. Non é vero , Mosèr 

51 certamente : potrei giurarlo. 

Il Cìv. Oliviero , tra si. 
Stiamo a vedere elio ira poco giura cV io sono in 
Portogallo ' . 

Carlo. 

In lista di quella sua disposinone vi darò un ob- 
bligo per dopo la sua morte. Tulio voli* , credetelo, 
mi dispiacerebbe infinitamente d'udire una lai nuovo, 
perchè mi ha sempre trattalo colla massima amo- 
revolezza. , 

Il Cìv. Oliviero. 
E più ancora a me ne spiacerebbe, ve n'assicuro. -, 
Ma codesta sicurtà è la poggrorc che mi possiate 
offerire. Vostro zio può vivere ancor lungo tempo. 
Come potrei in lai caso ritirare il mio [ 
Cablo. 

Mi accorgo, che a voi par mill'anni ch'e'mutìja, 
per venir a riscuotere il vostro credito. 
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Il Cav. Ouvieio. 
No, no.- voi non mi avrete mai per creditore. 
Cablo. 

State di buon animo, Sig. Marino. Mìo zio sta ma- 
li ai imo. 

Il Civ. Omvimo- 
All' opposto sono assicuralo clic sta ottimamente. 
Cablo. 

Vi hanno mal informilo. Il povero Cav. Oliviero se 
ne va presto da questo mondo. Ho inteso dire che il 

e che la sua fisonoiiiìu sin taimi'tiie cimhi.ua , rlm 
nessun de' parenti potrebbe più riconoscerlo. 

It Cav. Oliviero. 
Ha , lia , ha , ha ! " La sua fìsonomia talmente cam- 
biata , che nessun de' pren ti ' potrebbe più ricono- 
scerlo! „ È grumosissimo quel che mi dite, 

Ne sareste molto contento , per quanto pare. 

Il Cav. Oliviero. 
IoT No cerio: vo l'assicuro. 

Tuttavìa ne dubito. È questa una circostanza pre- 
gi lidi ciale pel vostro contralto. 

Il Cav. Oliviero. 
A proposito: mi è slato detto eh' egli era per arri- 
vare; e qualcuno* mi ha dì più affermalo, ch'egli 
■i trova gii qui. 

: 
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CaHLOt 

Altra falsili. Ora egli è in Portogallo; e nessun può 
saperlo meglio di me. 

Il Cìv. Oliviebo. 
Sark come voi dite: non ostante, la no li ti a mi vien 
di buon luogo. Noli è vero, Mosè! 

Mose. 

E fuor d' ogni dubbio. 

Il Cav. Olivieiio. 
Ma p.Trlìnm dell* affare. - Ho sentito, clie per or» 
non vi bisogna se non qualelie centinaio di lecchini. 
Kob avete nulla da vendere f 

Che intendete di dire ! 

Il Cav. OttviEao. 

Per esempio, argenteria usata So che voitro padre 

ne la scià alla sua morte una gran massa. 

Cablo. 

Oh! e molto tempo che è strutta. Domandatene a Mose. 

Il Cìv. Olivieuo, a parte. 
Che intendo! Tutte quelle belle guantiere d'oro e 
d' argenin coli' arme della famiglia sou dunque con- 
vertite in moneta f - E la magnifica librerìa di vostro 

Ca-lo. 

Era troppo grande e troppo preziosa per un sem- 

sempre diffusiva ; ed era un peccato il serbar tanta 
sapienza per tè solo. 



Il Civ. Ownno, tra si. 
Che donno 1 II senno de' miei maggiori fu duiniiie 
rispellalo si poco ? - E a ili! è slata vendala ? 

CtHLO. 

Non lo so veramente. Il pubbli™ Banditore ve ne 
potrà dar contezza meglio di Mosè e di mt. 
Mot*. 

Io non mi son mai Impicciata di libri. 

Il Gir. Oliviero, a parie. 
Che noncuranza I - Non vi rimari duuijue nulla da 
disporre f 

Cablo. 

Kulla, fuorché i rìlrallì degli antenati. Ne ho una 

Il C»v. Oliviero. 
Di questi certamente non ve ne vorrete privare. 

C.RLO. 

Perchè no? 

Il Clv. Oliviero. 
Come! I vostri bisnonni e bisnonne?.... 

Bisnonni e bisnonne e 1» famiglia tu II a quanta ni 
maggior offerente. 

Il CiV. Oliviero, Ira sè. 
QnestO non glielo perdonerò mal. - Credereste voi , 
Signore-, ohe ad imitazione iti Slivlock' voltasi ìitt- 

i Nome di an Ebreo , inWtenUitt tirila Commedia di Sbak. 
ipean, ingioiala Il Mtreatautt di finoU , il qui! BUI! jwiuiJo 

pagalu da mi lilu debili, e, iiui.lt y-.,iì gli lia Itili! da d.:uu 
ani liblira di carne, leruudu la 1=11 tu J, Ha legge. 
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prestarvi del danaro sulla vostra carne e sul vostro 
■angue f 

CiM.O. 

Non vi alterate, amico. Purcbc abbiate l'equivalente 
del crollilo, clic v" impiirtn del resto 7 

Il Ck\. Omviibo, con ponderazione. 
Dite bene. Penso di poter esitare i ritratti della vo- 
stra famìglia con vantaggio. Vediamoli dunque; e 
si finisca quest'affare.-' ?Jon gli perdonerò mai un. 
tal eccesso. 

SCENst IX. 

ROBERTO E DETTI. 
Roberto. 

Per Bacco, amico mio, gli usuraj ti fanno scordar 
della compagnia. 

Carlo. 

Tu arrivi a tempo. Ora vo a vendere al Sig. Ma- 
rino tutti i mici antenati all'incanto. 

Roberto. 

Non sarebbe meglio bruciarli 1 

Citi LO. 

Bruciarli? No. Prima Insogna venderli: poi il com- 
pratore ne farà quello clic vuole. Andìam dunque. 
Tu farai da lavolaccino , e Mose da stimatore. 



Roberto. 

Volentieri. 

Il Cav. Oliviero , tra si. 
Oh, depravazione! 

Carlo. 

Clie lwrbnttatc voi, Sig. Marino! Vi pentite .forse 
del contratto? 

Il Cav. Oliviero. 
No certo. Ha, ha, hai È troppo bello perch' io me 
n' »bbia a penlire. - ' Che testa ! 

È naturale die un uomo bisognoso di danaro si ri- 
volga alla sua famìglia. -Orsù ; andiamo nella Sidltiki. 

Il Cav. Oliviero , a parte. 
Non potrò inai perdonargli Unta barbarie. 



IL FINE DELL' ATTO I1L 
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ATTO IV. 



SCENA I. 
GALLERIA DI QUADRI. 

CARLO, IL CAV. OLIVIERO, ROBERTO E MOSfc 
CnilLO. 

Ecco i ritraiti di' tulli i mici antenati da' tempi di 
Loremo de Medici 1 «ino «I giorno d' oggi. 

Il Cav. Oliviero. 
È una colli- nane di fi rezzo. 

Carlo. 

Si; mirate; «on fatti secondo la vera regola, non 
conto quelli de Rafaclli moderni , i quali fan de 1 
ritratti che non hanno alcuna somiglimi;.-!, li inerito 
principale di questi e appunto la i ornigli a ma , che 
cunsvnano, de' vecchi (iridili. ili, lienehè vi apparisca 
certa mala grazia e nulla dì naturale. 

Il Cav. Olivino. 
Di figure di tal sorla non se ne trovano. 

Cablo. 

Ne aon persuaso. Me ne slo qui la sera , circondate 
da' miei antenati, e ne vo studiando le virtù. - Ma 
ien «hi rimo al nostro affare. .Sig. tavolaccio, andate 
al posto. Ecco il seggiolone a bincriuoli , del defunto 
mio padre. Par fatto espressa me n le per questa fun- 

i li.il. Cui^ui, ia &• iD|hilutt a . 
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Roberto. 

Ho bisogno di qualcosa per segnale dello liberazio- 
ni. Un tavolaccio e necessario die l'ubbia. 

Cablo , cercando qua e là una bacchetta. 
Troverem qualche mana.-Che eoj' e questo rotolo? 1 
Il Cav. Riccardo , erede di Roberto .... Ab ! 1' albero 
genealogico. Per Racco! Servirà questo di sognale, 
e segnai ragguardevole ! Metterai all' incanto gli avi 
e tutti i lor discendenti. 

It. C*v. Olivino, Ira si. 
Che ra«a d' uomo ! 

Roberto. 

Ho, no, Carlo. L'albero genealogico deve Bruir di 
catalogo. 

C»RLO. 

Non perder tempo: a' incominci la Tendila. -Questo, 

0 Sig. Marino, è il fratcl di mio nonno, il Cav. 
Riccardo Ravelino * , capitano insigne. Egli fece tutte 
le campagne del gran Moni ceti ccoli 3 ; «1 ebbe, come 
vedete, una ferita in un occliio alla battaglia di Raab 1 . 
Nel ritratto non è già vestito da cortigiano, come 

1 Generali moderni; ma coli* uniforme e colla par- 
rucca, qual si conviene a un militare. 

Mose. 

Tocca a voi a dare il pieno. 

I Sjiìrgn il rotolo t l'ip. 
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Venti Becchini ■ . Si può aver a miglior inerente- un 
ufizinle di stalo magsioreT 

Il Civ. Olitici», a parte. ■ ■ 
Ciclo ! Il Cav. Ricordo , il fratcl di suo nonno, per 
Tenti zecchini? -Lo prendo. 

Roberto. 

Liberato. 

Cablo. 

Ecco la sorella di mia nonna Debora, che vantava 
per fratello il Generale , dipinta dal Procaccino*; 

Osiervalp , n Sipriru-e, i|iie'H' aria ingenua, l'nr man- 
sueta come una gnardiimella di prore, litini'ln'- mo- 
risse ancor n'ubile , voi la potete avere per undici 
zecchini- " • 

Il C»v. Olivi»», tra A 
Povera zi» Debora, che stimava tnnlo le sue fattez- 
ze, venduta a questo vii prezzo! -Sta per me. 

Libera dunque, o Roberto, la sorella di mia nonna 
e tutte le sue bellezze per undici zecchini. 
Roberto. 

Liberato. 

Carlo. 

Ecco due sue cugine. Questi ritratti furon falli 
quando i ganimedi por lavati la parrucca, e le donne 
non avean capelli posticci. 

1 Diftì eliintt; e celi in piojrariiont .adunilo atiDIÌ. 
a Di Knrtln: 



Il Cav. Oliviero. 
Le pettinature d'allora erari meno alte di quello 
d' oggi. 

Carlo: 

Glie mi date voi di questo giudice venerando, cono- 
sciuto in tutta Europa" , Favolo di mia madre? 
Moli. 

Otto lecchini. 

Otto lecchini ? Con questo non venite a pagar nem- 
men In parrucca. Abbiate più rispetto ad un giu- 
Jice. Permettete che lo porti a trenta. 

Il Cav. Oliviero. 

Son contento. 

Roberto. 

Siete venduto anche voi , Sig. giudice. 

Carlo. 

I due fratelli, Alberto e Lodovico Premoli 1 , am- 
bedue famosi avvocati 3: e ciò che è più straordi- 
nario , è questa la prima volta che son venduti o 
comprati. 

Il Cav. Olivieho. 
Per la singolarità del fatto, e per onor della giuri- 
sprudenza , li prendo a quel che sarà (issato da voi. 

Bravo. Sig. Marino I 

i !.. una fornito*. i ' 

i W/i,™ e Walttr Blwa. 
ì Membri del Pirli lutalo. 
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Ho>E"TO. 

Libererò dunque codesti galantuomini per ottanta 
lecchini. 

Culo. 

Quest'omiciattolo, con qucll' aria gioviale , era Po- 
destà d'Empoli. ' Ignoro il suo grado di parentela: 
ma fissiamolo a sedici zecchini. 

Il C»v. Oliviero. 
Che 1 vi pare 1 È troppo caro. Basteranno dodici. 
Cablo. 

Non ìstale a qneationar ani più o meno, Vi aggiun- 
gerò questi due Cancellieri. 

Il Cav. Olimmo. 

Cahlo. 

Libera, o Roberto, tutta la brigala per sedici lec- 




ito ber io. 



Ma con questo (reno non finirem la faccenda nem- 
men tra otto giorni. Prendete lutti i quadri dell'altra 
facciata per seicento zecchini. Questo sarà il meglio. 

Il Civ. Oliviiro, dopo aver ben guardalo. 
Ci acconsento. - Ho per altro notato, o Signore, 
che c'è qui un ritratto, di cui non mi avete fatto 
nessuna parola. 

i Un Afa/or C»i Canto* Movi) ii S er v ic i . 
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Orlo. 

Quale f Forse quella brutta figura , che e sopra al 
jote? 

U Cxv. Oliviero. 
Appunto: e a me pare che non sia cosi brutta 
rome mostrate di credete. 

È questo il ritratto del mio zio Oliviero. Si fece di- 
pingere avanti d'andare ìn Portogallo'; e tatti mi 
assicurano che e parlante. 

Roberto. 

Quello il tuo zio Cav. Oliviero! Egli ha un occhio 
che non annunzia indulgenza, e un aspello come dì 
chi pensa a diseredare. Che ne dite, Sig. Marino! 

Il Cìv. Oliviero. 
In quanto a me *i uovo una ceri' aria di houli. - 
Mi figuro che lo rio di Lisbona avrà l' istcssa sorte 
degli altri della famiglia. 

V'ingannate. Egli ha avuto troppa henevoknra per 
me. Ne conserverò il ritratto finché abbia una casa 
da collocarlo. 

Il C*v. Oliviero. 
Io souo invaghito di quel ritratto ; e « ne darò 1111 
prezzo che vi accomoderà. 

Kon i possibile : non lo alieno per nessun prezzo- 
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Non ne avete voi comprati abbastanza de' miei pa* 
remi senza questo r 

Il Cav. Oliviero, tra ti. 
Perdono tutto. - Sono stravagantissimo in certe cose. 
Quando mi prende il capriccio , non risparmio da- 
naro. Vi darò tanto per quel ritratto quanto per 
tutti gli altri che ho comprati. 

Cablo. 

È inutile che me ne parliate. Non ve lo posso da'- 

Il Cav. Olivieho , a parie. 
Quanto somiglia a suo padre I Non me u' era ac- 
corto. -Giacché non mi volete vendere il vostro HO, 
prendete: eccovi una cambiale all'ordine. 

Cablo, guardando la cambiale. 
È di mille c seicento lecchini. 

Il Cav. Oliviero. 
Aggiungete il ritratto del Cav. Oliviero; e l'interi 
cambiale e per voi. 

Carlo, volendo rendergli la cambiale. 
Ecco la risposta. 

Il Cav. Oliviero. 
Non ho che questa. Ci aggiusteremo dunque un'altra 
volta. - ' Voi siete un giovane di garbo. Scusale 1» 
eouGdenia. - Mose, andiamo. 

Udite , Sig. Marino : Procurate d' alloggiar questi 
personaggi decentemente. 
1 Pm.dc.ido Cirio pw 
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Il Cav, Oliviero. 
Non dubitate. Li manderò a prender ilomnn l'altro 

Con una buona carrozza, spero. E' vi si aon avvezzali 
sin da fanciulli. 

Il Ctv. Oliviero. 
Siete ancora in tempo. Del Cav. Oliviero vi dà truci 
che voi eie. 

Tutto , fuorché quel buon diavolaccio. 

Il Cav. Oliviero. 
Non è dunque possibile? 

Cablo. 

No: e aia finito ogni discorso. 

Il Cav. Oliviero, tra rè nei partire. 
Che amabile scialacquatore ! Tutto i perdonato. 
Carlo. 

Mosi ù il re de' sensali. Dove ha mai trovalo co- 
desto tesoro > - Ma ecco Odonrdo. Lasciami : ira poco 
ti son dielro. 

Roberto. 

Odi , Carlo : Spero , che non farai la pania di pa- 
gar debiti vecchi. GÌ! artigiani, come sai, son la 
genie più importuna del mondo. 

Cablo. 

Me ne guarderei! Sarebbe questo un dar ansa all'im- 
portunila. 
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Robusto. 

Accomoda le tose tue più urgenti ; e nel resto fa 

C*KtO. 

Mille e seicento lecchini , che due lenì son miei 1 
Non sapea che i miei antenati avesscr conoscenti 
di tanto pregio.-» Signori e Signore, son vostro umi- 
lissimo e ubbidienti saluto servitore, 

SCENA II 

ORO ARDO E CARLO. 

Voi giungete a tempo, Sig. Odoardo, per diro addio 
Odo tu do. 

Si; ho udito, che andavan vin- Ma come potete voi 
esser cosi ilare nelle vostre disgrazie ? 

Ecco perche: le mie disgrazie son Inule, che' non 
posso cessar di stare allegro. 

OnojKDO. 

E potete voi congedare i vostri antenati con tanta 
indifferenia ? 

Indifferenza ? - Veggo che vi fa maraviglia ch'io non 
, P.rf. 



jìs più dolente (li perder la compagnia di latiti buoni 
amici. È cosa, dolorosa, gli è vero: ma quando 
essi non fanno il più piccol moto pel dispiacere di 
lasciar me , perchè mi dovrei rattristar io della par- 
tenza loro ? 

Odoihdo. 

Ah , mio Carlo I— 

ClHLO. 

I lamenti non servono a nulla. -Ecco una cambiale 
all'ordine, che favorirete di scontare, dando dugenlo 
lecchini al povero Polengo. Facciam pur cosi, in- 
nanzi che c'impedisca di Farlo qualcun altro, che 
vi abbia per giustizia maggior dritto. 

Odoardo. 
Vi ricorderete della massima 
Cielo. 

Che dice: Su giusto prima d'esser generoso; no* 
è vero I Ali , mio caro Odoardo ! la giusliiia è un* 
vecchia inferma, che Va a passo lento, e uon ha 
mai potuto andar del pari colla generosità. 

Odo* uno. 

Peniate di grazia .... 

Carlo. 

Si , sì ; e vero quanto dite. Per ora non penso alle 
moralità ; ma solamente a soccorrer* il mio povero 
parente. 



SCENA III. 



IL CAV. OLIVIERO E MOSÈ. 
Mosi. 

Il Conte Pietro avea ragione. Voi avete veduto ÌI 
nipote in tutta la sua comparsa: ed é una disgrazia 
che sia cosi stravagante. 

Il Càv. Oliviero. 
È vero; ma con tutto questo non m'ha voluto ven- 
dere a nessun costo il mio ritratto. 

Mosi. 

Egli è molto amante del vino e dalle donne. 

Il Cav. Oliviero. 
Ma con tulio questo non m* ha voluto vendere a 

Gioca dì grosso. 

Il C»v. Oliviero. 
Ma con tutto questo non m'ha voluto vendere a 
nessun costo il mio ritratto. -Ecco Odoardo. 

SCENA ir. 

ODOARDO, IL CAV. OLIVIERO E MOSE. 

Il C»v. Oliviero. 
Sapete voi, Odoardo , die il mio nipote prende gli 
antenati per mobiglia usala f 
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OoOAlTO. 

Di quanto hi ricavilo dalla vendita di sua famiglia 
mi ha incaricato <ii passar dugenlo lecchini al suo 
parente Folengo. In virtù del personaggio che vo- 
lete rappresentare, questo danaro é vostro. Tuttavia, 
con vostra permissione, ne farci altr'uso. Ho veduto 
or ora nell'anticamera un sarto e due mercanti di 
calie di seta, che aspettano il pagamento; e li vorrei 
soddisfare. 

Il C.iv. Oliviero, 
Ne vo d'accordo. Tra non molto pagherò tutti i suoi 
debiti c hi sua benevolenza. Ora cesso d'esser sca- 
sale di camb] , e premio il nome di Polcngo, per 
introdurml con questo stratagemma presso Giosefo.' 
Tonino. 

Un momento, Signori. -Mnsè, ascoltale,' 

Il C.v. Oliviero. 
Voi non sospetterete , o Odoardo , eli e costui sia per 
domandare all' Ebreo un inipreslito vitalizio. 
Odoìbdo. 

Il Ck\. Olivier*. 
Nella mia gioventù la gente di servìzio, si contentava 
di dir male delle pazzie de' padroni; ed oggi, non 
solamente li seconda; ma cerca di 'superarli 



■ Entr« Tonino. 

1 feria . Un»: adrorHcbio. 

8 
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scena r. 



LIBRERIA NELLA CASA DI GIOSEFFOi 

G10SEFF0 E UNO STAFFIERE. 

GlOSEfFO. 

Nessuna lettera della Comesi» Vittoria' 

Lo StSFFIEBK. 

Nessuna. • 

GiosErro, tra sè. 
Mi fn specie che non m' abbia fatto sapere se vico 
da me. Vo' credere che ciò non provenga da qual- 
che sospetto del Conte Pietro. In ogni caso la dis- 
sipatone e je stravaganze di mio fratello mi servi- 
ranno di coperta. - 1 Guarda se è dessa. 

Lo Staffiere, guardando dalta finestra. 
È la Contessa Vittoria, che viene dalla modista qui 
■vicina, dove, secondo il aolito, ha baciato la bussola. 
Gioiello. 

Benìssimo. - Metti da parto questa «cena. La giova- 
ne, che abita in feccia a noi, è curiosetta. -Non mi 
bisogna dtro.--Tr.mo di paura che la Contessa 
Vittoria possa sospettare della mia inclinazione per 
Susanna. Vorrei che non lo sapesse prima di tro- 
varsi da me obbligata a non farne caso. 



SCENsi FI. 



GIOSEFFO E LA CONTESSA VITTORIA. 

Li C. Vnrom. 
A ì i.irrlr mollo impJJ ientìlo, <■!> . Sin. fi imi [Tu' - Che 
mele, rlre mi [;iurdate si hurWo' Suo venata clu 
tni stillilo rhe ho potalo. 

Coltro. 

Li puntualità t quasi simile alla coatapia; e questa 
virtù, o Signora, si è mandata in disuso dal vo- 

L» C. Vittori». 
Non vi sdegnate. Su sapeste le mie circostanze, son 
certa che -ne avreste compassione' .-Mio marito di- 
venta brusco e- di mala grazia ogni giorno più. Non. 
posso più reggere. Crescon sempre i suoi sospetti 
riguardo a Carlo. 

Giosbffo. 

Respiro. 

-- ■ L* €. ViTroaiA. 
Per me desidero che il Conte Pietro lacci «he Su- 
sanna si mariti. No» lo bramate anche voi , Signor 
Giosefo ? 

Gioseffo; tra ti. 
No certo.- Oli t si: e tanto più lo bramo, perchè 
allora rimarreste convinta.' ch'io non aveva alcuna 
pretensione a quella sempliciotta. 
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Li C. Tirrom. 
E ncramra la Baronessa Matilde, amica mìa, ti * 
trattenuta dallo spargo' il fatte voci a mìe carico. 
Ma quel che |iiù mi dispiace si 6 oh' elle non hanno 
alcun food a me ti lo. 

GlOSIFFO. 

È questo il mulini' mal eh' io ci trovo : poiché 
quando una mala voce e credula, il più gran- con- 
forto che possa aversi é quello di sapere d' «vervi 
dato causa. 

La C. Vittoria. 
È cosa molto dura per me l'esser continuamente 
ìt bersaglio della diffidenza e de' molleggi di mio 
marito, mentre conosco quanta sia la rettitudine 
della mia condotta. Questa è la maniera d'indur 
quasi una donna a far dire il vero. 

Gioseffo. 

Sema dubbio. Poiché quando un marito non ha più. 
la stessa fiducia per la consorte e non fa altro che 
tormentarla , ella è messa a repentaglio di tessergli 
qualche inganno. Sembra esser questo un privilegio, 
del vostro sesso. 

La C. Vittoria. 

Davvero f 

GlOSEFFO. 

Sicuramente. Poiché , in tal supposto , non i mìe» 
questo nu ingannare il marito in cosa che può aspet- 
tarsi ; ma un far la corto «1 suo accorgimento. 
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L.i C. Vittimi*. 
Questa d unii nuova dottrina. 

GlOSEFFO. 

E molto salutare , credete a me. 

Li C. Vittoria. 
In questa maniero la sola via di prevenire ì sospetti 
sarebbe quella di darne motivo, eli? 

GlOSEFFO. 

Appunto cosi. 

Li C. Vinoni». 
Ma quando una pura coscienza...- 
Giosr.rro. 

Ali. mia cara Contesta Vittoria 1 e per appunto rn- 
desls coscienza , che vi fa danoo. Da clic dunque 
li.inno origlile le vodre imprudenre e la noncur;.niH 
che- nt seguita delle dicerie del mollilo* dalla co- 
«iioiH. ■ (Jual * In cosS . elle lì fa passar sopra alle 
formali!* e turbar la quiete del marito? la coscien- 
za. -Ora, mia cara Contessa Vittoria, mandate ila 
parte por un momento sì fatti riguardi, e vedrete 
quanto saranno maggiori le compiacenze vostre pel 
Conte Pietro. 

La C. Vinoni*. 

Lo credete J 

GlOSEFFO. 

A ss ol n 1.1 in on te. Il vostro caso, mìa cara Contessa 
Vittoria, è simile a quello di una persona pletorica. 
Voi andate a riscliio di perder la vita per la troppa 
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L* È. Vittori*. 
Per verità, se ne potess' esser convìnta la mia ra- 
gione 

GtOSBFFO. 

La vo»tw ragione! Ah ! «1, ne resterebbe convinta 
presto. Mi guardi il cielo dal consigliar cosa che 
potesse far torto! No, no; son uomo di troppo 
onore per averlo in idea. 

L* C. VlTTOBlÀ. 

T. non pensate voi forse che potreste anche lasciar 
quest'onore fuori dulia questione?' 

GlOSEFFO. 

Veggo, Contessa Vittoria, che conservale ancora I 
pregiudizi uella v "«*" educazione. 

Lt C. Vittori). 
Può essere. Incomincio a buon conio a conoscere li 
min imprudenza. Se avessi per altro la dispruii» ili 
dimenticare i miei doveri, siale persuaso clie un lai 
cambiamento si dovrebbe piuttosto attribuire ai cat- 
tivi trattamenti di mio marito che al vostro beli' ar- 
gomentare. 

Gioseffo , giltandosi gii/occhioni. 
Ah , Signora ! per. questa mano, clic È indegna di.... 
1 Che vieui tu n far qua, mascalionef 

Lo Staffi e* e. 
Perdonate. Credeva clic non vi potesse far piacere 
ch'entrasse il 5ig. Conte Pietro seni' esser annunzialo. 

I Si aI.it.., <)a >r,hrr, ' - 
a Emi. ih Sun™. 



GlOSEFfO. 

fi Conte Pietro f 

La C. Vittoiii. 
Il Conto Pietrai Clie sarà mair Son perduta. Dove 
nascondermi l 

GiosErro. 

Dietro alla scena. 1 - Su via, presto, dammi un libro.» 

SCENA VII. 

gjoseffo, il conte pietito e cno staffiere. 

Il Cohts Pietho, 
Eccolo ! Egli È sempre occupalo a istruirai. - Sig. 
Gioioflb ! Sig. Giosefo 1 

GlOSEFFO. 

Chi mi cliiama ? - Ah , Conte Pietro ! ho gran piacer 
di ledervi. Che miracolo 1 lo era tutto immerso 
nella lettura di questo libro. - Credo che sia questa 
la prima volta che vcJete In mia nuova libreria. 
Snnctc bene clic i libri, i soli libri, son sempre 
stati la mia passione. * 

li Con re Pietro. 
Voi siete una cappa d'oro. Ogni cosa qui, e fin 1» 
scena , è un tesoro di sapere. Ancor essa , per 
quant' osservo , è ricoperta di carte geografiche. 
Gì osterò. 

Si , quella scena mi fa grandissimo comodo. 

i La Comma Vi llorìa corre x etimi di tir» allm mui. 
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Il Conte Pietro. 
Vedo ancor io rhc vi puA far comodo irt caso di 
fretta per trovarvi mialcosa alla mano. 

GlOSBFFO. ' 

SI ; 1 e anche per rimpiattamela. 

Il Conte Pietro. 
Vorrei parlarvi per un momemo a solo a solo. 
Giuseefo, allo Staffiere. 

Parli.» 

Il Conte Pietiio. 
Sediamo. 3 • Io vengo, amico mio, a confidarvi le 
uiiir .-incisili'. Lil rinnloltl di HI Sii NIDglii? , ([Hiili Iir 
tempo in qua , mi da molla noja. Non solamente ella 
ili..,l|ia all' im|i:i7.x:iLa le mie sostanze ; ma ho di più' 
font ragion di credere clic abl)i;i qualch : ahro impegno. 
Gioseffo. 

Possibile ! Mi duole assaissimo à' udir questo. 

Il, Conte Pietiio. 
Credo che voi pure entrerete a parie della mia in- 
[jntcludint 

> Gioseffo. 
Una coso tale darebbe fastidio a me come a voi. 

Il Conte Pietro. 
È gran fortuna «ver un amico da potergli confidare 
i segreti della propria famìglia 1 Ecche ! non indo- 
vinalo di chi intendo parlare r 

1 Tu ù. 

i Lo Sun CI. ,i Hlirn. 
3 S.(S"">n- 
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Veramente non saprei di citi. Sarchi»' egli a sorte 

il SiJ Don Marzio! 

Il Coste Pietso. 
No, no. Immaginereste mai clic Tosse Carlo? 

Gius RITO. 

Mio fratello? Non é possibile. Esser capace d'un' in- 
Jjraliludine cosi vile f 

Il Coste Pietbo. 
Ah, mio buon amico! il solo vostro cantiere ir- 
reprensibile è lineilo elle non vi fa credere il fatti 
oltraggi. 

È verissimo, Conte Pielro. L'uomo, eho conosce 
l' integrila del suo cuore, va sempre a rilento a cre- 
dere le cattive azioni degli altri. 

Il CoaTB Pietro. 
Si può dar di peggio? Il figlio del mio vecchio amico 
macchinare Contro l'onore della mia famiglia? 
GlOSEFFO. 

Si ; é una cosa che non si può perdonare. Quan- 
di! rilLi M'oui'M'i-irf.L \a miitn 1' ins'uu-u, sì suiitt! 
doppiamente V offesa. 

Il Coste Pietro. 
Che noliiltl di sentimenti ! Carlo non 1a conobbe 
inai. Ingratissimo giovinastro 1 Io, che ho sempre 
agito seco da vero tutore ; io , che 1' ho allevato 
sono i miei occhi : io , che non gli ho mai negato 
i miei consigli..— 
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Gì os Erro. 

Poi rebb' essere che i vostri sospetti fossero mal fon- 
dali. Ma se la cosa sta come dite , lo riiiegó* pei* 
fratello. L'uomo, che calpesta i sacri dritti dell' ospi- 
talità e tentn di sedurre quanto v'è di più caro , 
merita d'esser caccialo dalla società come una peste. 

Il Cohte Pietro. 
E conlutlociò, »' io fossi tanto imprudente da propa' 
lar quest' intrigo , ne sarei ovunque deriso. 

Gioseffo. 

Pur troppo t Badiam dunque di non. fiatarne , perchè 

Il Coiste Fjetho. 
SI, lo credo, si direbbe che la colpa e mia e elle 
un vecchio non doveva impicciarsi con una giovane 
caprìcci ora ; e sarci messo in ridicolo nelle gallette 
c mi sì farclibero delle pasquinate. 

GlOSEFFO. 

Tultavolta non vo' supporre che il decoro dell» 

Contessa Vittoria 

Il Conte Pietso. 
Ah , mio caro amico ! che cosa è mai il decoro a 
fronte delle attrattive della gioventù» Ma non è 
questo il princip.il motivo die mi ha condotto da 
voi. - Ultimamente mia moglie mi rimproverò di non 
aver mai pensalo ad assicurarle un assegnamento; e 
in una delle nostre altereaiioni mi ha fatto ancora 
conoscere, che la mia morie non l' affliggerebbe. 
Queste son due scritture , che vi prego d' esaminare. 



In una le accordo mille e seicento lecchini' annui, e 
nell'altra la fo erede universale. Casi, quanii'io pià 
non esisterò, ella vedrà che in vita non Uo mancalo 
di provvedere al suo beile stare. 

GtOSEFFO. ■ 

Un siinil tratto i generosissimo. - 3 Mi dispiacerebbe 
che questo guastasse il capo alla sua pupilla. 

Il CoSte Pietro. 
Per altro non vorrei rhc ella venisse a sapere tieni- 
msn per ombra qna»ta mia affezione. 

Gioseffo , tra sa. 
Tv'on lo vorrei ueppur io , se potessi. 

Il Coste Pietro. 
Ora che mi sono sfogato intorno .alle cose mie, po- 
tremo discorrere del vostro affare con Susanna. 

Su di ciò non ho niente da dire. Ne tratteremo 
un'altra volta. Per adesso son troppo occupalo negli 
all'ari vostri por pensare a' miei. L'uomo, che non 
pospone la felicita propria all' infelicità d'un antico, 
merita d'esser bandito, come un mostro, dall'uma- 
no consorzio. 

Il Coste Pietro. 
Mi i nota la vostra tenerezza per leL,. 

Gioseffo. 
Non se ne parli più , ve uc prego. 

i Duecento tir, lutlio*.' 



Il Come PlETHO. 
E bcnchtì siate cosi guardingo perche non lo penetri 
In Contessa Vittoria, vi posso assicurare ohe non vi 
È punto contraria, c sari' meco dolentissima che 
nOn abbiate folto ulteriori progressi. 

Gioseffo. 

Di grazia , Conte Pietro, non si faccia su questo altre 

parole. L'uomo, che ' Che vuole costui f 

Lo St.ffihke. 
Vostro fratello ,' che parli giù» basso con un Si- 
gnori:, dico che trovandosi il Come Pietro con voii 
ha bisogno di parlarvi. 

OlMETFO. 

Non sono in rasa. 

Il Cokte Pietho. 
Oibò ! Convion riceverlo. . 

Gioseffo , dopo un momento di perplessità. 
Benissimo. Fallo salire. 

Il Coute Pietro. 
Or io mi nasconderò. Fategli intanto rimprovero 
della condotta tenuta verso di me; e procurate di 
venir in chiaro della voritfc. 

Gioseffo. 

Cornei Far un complotto contro mio fratello? 

Il Coste Pietro. 
No. Voi non fate altro che giovare a un amico. 
Dall'altra parto, s'egli e innocente, come dite, gli 
darete in tal modo oce.isioue di giustificarsi e ren- 
i Enm ano Surr.iM, 



der me in conseguenza tranquillo. - Zitto ! Mi par 
che sia qui. Dove mì devo nascondere f Dietro questa 

GlOSEFFO. 

Ha , ha, ha. ha!» La cosa & veramente comica. 
Ha , ha , ha ! - Sentile, Conte Pietro: Benché io pensi 
the sia spregevolissimo il carattere d'un raggirato- 
re , non ostante voi sapete che di tanto in tanto an- 
che gli uomini i più costumati.,.. È una modista fran- 
cese, che viene qualche volta n farmi visita. Ella 
stava parlando meco quando voi siete entrato : e 
per non dar luogo alle critiche, ha stimato bene di 
ritirarsi dietro quella scena. 

li. Conte Pietro. 
Una modista francese! Astuto mariuolo ! Ma, co- 
spetto di Bacco, essa avr!> udito tutto quel che ho 
detto di mia moglie ! 

GlOSIPFO. 

Non ve ne date pena. Vi sto mallevadore che non 
aprirà Jtocca. 

Il Conte Pietro. 
Gioseffo. 

SI ; non ci pensate. 

Il Corte Pietro. 

Or Lene : se la cosa non si saprà fuor di qui Ma 

dove m'ho a nascondere? 

, Cambia ycr!0 la 1[rn ,->. 

a Tirando il Come Pici™ in diipsm. 
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GlMBFFO. 

Lh . lì) , in quel gabinetto , di dove polrulc sentir 
Ogni nostra parola 1 . 

C. Vittori», mettendo fuori il capo. 
Posso uscire 1 

Giosefo. 
-Zittii ! Non vi movete. 

Il Conte Pietro , come sopra. 
Non vi scordate di lavargli ben ben la testa. 

GlOSEFFO. 

Si, si: ma per amor del cielo ritiratevi. 

Li C. VlTTOHIA. 

Potete vai chiudere a cbiave la porta del gabinetto* 

Gioseffo. 
Non parlato , dico ; o siete scoperta. 

Il Conte Pietro. 
Kon lo risparmiate, veli t 

Gioseffo. 

State cheto una voltai- = Si son mai trovali m0£ lie 
e marito separali in questa maniera 1 

Il Conte Pietro. " 
Siete voi ben certo che la modista non parli ì 
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SCEXJ FUI. 
gioseffo e carl.o. 

Carlo. 

Che novità è questa , fratello ? La vostra gente mi 
diceva clic non oravate in casa. Avevate forse qual- 
che faccenda con un Ebreo o con una persona ver- 
gognosa r , 

GlOSEFFO. 

Hè l'un nè l'altra. 

Ca*lo. 

Ma dov'è il Conte Pietro? Non era con voi ì 

GlOSEFFO. 

SI: ma all'annunzio di-Ila vostra visita *o n'è andato. 
Carlo. 

Cornei Aveva forse paura eli' io vimisii ;i i-lunlriyli 

GlOSEFFO. 

Ad imprcslito ? Non lo credo. Ma son bene ficanila- 
leiiato, o fratello, ehc abbiate dalo a quel buon 
galantuomo gran motivo d' inquietudine. 

SI ; mi dicono che 1' ho fatto a molt' altri. - Ma di 
che si lamenta 1 

GlOSEFFO. 

Ha in idea die abbiate fatto ogni sforzo per alienar 
da lui il cuore della Contessa Vittoria. 

Cinto. 

Io alienar da lui il cuore della Contessa Vittoria t 



Vi giura sull'onor mio che mi aerosa a Iorio. Ma 

giocane f o, pciisnmlu jit pi-ugio, i (lessa forse che 
6' avvede a) presente d'aver un marito Vecchio? 

GlOSEFFO. 

Da parte le baje. 

C*BUO. 

Pj vero die una volta m'i radino in mente il so- 
spetto clic la Contessa Vittoria avesse della parzia- 
lità per me : ma in fede mia vi giuro die non gliene 
Ilo mai dato occasione. Non vi i ignoto, il mio at- 
taccarmelo per Susanna. 

Gioseffo. 

Questa vostra spiegazioni; farà mollo piacere ni Conte 
Pietro. Ma quand'anche la Contessa Vittoria segui- 
tasse a mostrare questa parzialità, voglio Credere 

che non sareste si vile da 

Cjlulo. 

Udite , Gioseffo : lo san sicuro di non commetter mai 
pensatamente venulazione indegna. Tutlavolta, ce mi 

si gettasse Ira' piedi qualche Leila, maritata ad un 

Gioseffo. 
Ebbene: che cosa foresto? 

C ah LO. 

Per verità in un tal incontro avrei bisogno di um 
po' della vostra saviezza. 

Gioseffo. 

Cbe dite mai I L'uomo, che si può far gioco 



>«9 

Ciato. 

SI, si ; epici che volevate dire i verissimo. Mi non 
V C" chi possa conoscer ine-] io il! voi rjiiimt" io debba 
rimaner sorpreso della supposti intelligenza tra me 
e la Contessa Vittoria, perchè ho sempre avuto in 
capo che il prediletto foste voi. 

GlOSEFFO, 



SI, voi. Vi ho veduto dar a vicenda certe occhiaie 
sanificanti 

GlOSEFFO. 

Alla malora 1 

Come 1 Non vi ricordate voi di quando vi trovai 

insieme con lei a 

Gioskfko, mettendogli la mano sulla bocca. 
Bada a quel che tu di'! È qui il Conte Pietro che 

Cablo. 
Il Conte Pietro? Dov'è' 

Gioì Erra 

In quel gabinetto. 

Cablo. 

Lo vo' vedere. 



A tutti i costì vo' che il Coutc Pietro w 

■ Apre reo furii la porti òel gibincilu. 



Come! Vf>i, gin mìo tutore, trasformarvi in canrol- 
lier processante , e fu U parte di testimonio segre- 
to ? Voi I 

Il Coute Pietro. 
Dritcmi In mano. Confesso d' aver di voi sospettato 
a torto: ma l'i prego a non prendercela col fratello. 
Questo raggiro e opera mia. Noo mi scorderò mai 
di quel clic bo sentilo. 

Ci a lo. 

In fai caso era lene clie aveste sentito dì più. Non 
è vero, Giosefo f , 

Il Conte Pietro. 
Era dunque la vostra idea di ritorcere io Giuseppe 
quello, die 

Cablo. 

In verità, Conte Pietro, il sospetto poteva cader 
con egual ragione tanto sopra di lui. quanto sopra 
di me. Kou è varo, Giosefo f ■ 
Lo Stuffibre , parlando a Gioseffo ncW orecchio. 
La Baronessa Matilde, che sale, dice che ha gran 
bisogno di vedervi. 

Gioseffo, al Conte Pietro. 
C è gente , che cerca di me. Non vi rincresca di 
passare in altra stanza. 

No, no: introducetela altrove. È gran tempo eh* 
non Ho visto il Conte Pietro 5 e mi è caro di rima- 
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Ebbene : vo e sentite ; e ionio subito. 1 - Non dite 
nulla , vi prego , della modista francese. ' 

II Cobt'e Pietro. 
Che peccato , Carlo , che non ve la diciate col vostro 
fratello] Allora si pulrebl»! sperar ijn.-ilcli' ememl.i 
ne' vostri costumi. Egli è un giovane di si bello 

massime No, non \'t al mondo nulla di meglio 

d'uu uomo dì sentimento. 

Egli è di troppo «terzana moralità , e cosi tenero 
del buon nome, che riceverebbe con istcsia indiffe- 
renza un piuzochero, e una 

Il Come Pietro. 
No, no: l'aggravate ingiustamente. Xnn sarà forze 
un santo; ma non è neppure un libertino. 
Carlo. 

Oh ! egli è un vero anacoreta . un 

Il Conte Pietro. 
Zitto ! xiupl Non uc dite male, perchè lo potrebbe 
risapere. 

Come ! Sareste voi capace di riportarglielo? 

Il Cokm Pifxno. 

Io no; ma J Mi struggo ili voglia lii parlare. -Senti, 

Carlo: Ti vuoi tu divertire a spese ìlei fratello? 

I Pi«ni> il Couli Pitlt». 



Cinto. 

Ah, Come Pietro! Non so che darei per averne 

Il Cobte Pietro, a parte. 
Klihcne, parlerò, I.,a mia iiidì.trrrzinnc suri in con- 
guaglio d'aver egli rivd.ilo ch'io era nel gabinetto. 
-Vuoi tu eli' io tei dica ? Quand'io sono entralo qua 
egli era con una Signorina. 

Casio. 

Gioscffo* Non può essere. 

Il Coste Pietro. 
SI , con una bella modista francese.' E il più curiosa 
t, ch'ella si trova tuttora nella stanza. 

Carlo. 

Poffare! Ma dovef 

li. Conte Pietro, 
Parla piano. È dietro alla scena, 
Carlo. 

Vo' nn po' vedere. 

Il Conte Pietbo, trattenendola* 

li. Coste Pietro. 

No, ti dico. 

La vo" vedere in tutt'i modi. 1 



SCENA IX. 



CABLO, II. COSTE PIETRO, LA CONTESSA VITTORIA, 
wprsnd.li il iella colle Dimi , e GIOSEFH) , >a • lleffii*- 
mtnlo di grillili stupori. 

Cimo. 

La Contessa Vittoria f È cosa sorprendente ! 

Il Conte Pietro. 
La Contessa Vittoria f È cosa orrenda. 

Culo. 

£ queats certamente, o Conte Pietro, la più ama- 
bili' ira guarnir mmltiiu lio mai veduio a' mici gioc 
>ii. -Di «raria . fialcUo mio, (piegateci ]" (minima. 
Sembra i Un abbiale fatto a capa, a nascondi ; e quan- 
to a me, non so rlii di >oì due noo sia a parte 
del segreto. Vulele degnarvi, o Signore, di pino- 
melo r . Voi Ucete I - Dilemmi voi , GiutetTìno. - Come ! 
Anche l' ti ora lutto morale è multilo • - Benul.è io non 
intenda Dulia, mire mi dò a credere, clic voi alni 
v" intendiate perfettamente. Vi fo dunque umili»lnia 
riverente. - • " Io soo beoc scandoìeriato , o fratello . 
ebe abbiale dato a quel buon galantuomo prati mo- 
tivo d' inquietudine „.-" ,. Non v'è al mondo nulla 
di meglio d'un uomo di sentimento „ . Ha , ha, lial ■■ 

GtOSEFFO. 

Malgrado le apparenze a mio disfavore, yi giuro « 
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ehe se mi lascerete parlare , vi rhiarird di tulli) in 
- Il Cinte Piktho. 

Parlale pure. 

Gioseffo. 

La Contessa Vittoria avendo penetralo la mia incli- 
nazione per Susanna, la Conlessa Vittoria , dico, 

avendo penetrato la min in ci inni ione per Susanna;.... 

e la Contessa Vittoria conoscendo il geloso 

carattere della mia,.... dir \olea della vostra tempe- 
ra venne qua, .... perchè essa, .... no, .... perchè io di- 
chiarassi quali tran le mie pretensioni. E sentendovi 
armare, .... e, ironie vi lio dello, conoscendo il geloso 
carattere della vostra tempera essa cioè la Con- 
tessa Viltoria , . .. si nascose dietro alla scena. Eccovi 
It pieno e chiaro ragguaglio di tutto l'affare. 

Il Conte Pietro. 
Si, il ragguaglio mi par chiarissimo; e Son certo 
che la Signora confermerà lotti i voslri fletti. 

Li C. ViTToai», al Conte Pietro. 
Non v'è uni sillaba di vero. 

Il CoHtb Piiitbo. 
Per Bacco , Signora ! vi par ella ijnest' avventura di 
il poca importanza, che non vaglia la pena di mentire? 
L» C. ViTtonu. 

Vi ripeto che tutto ciò elle lia dello quel Si- 
gnore non v'è nulla di vero. 

Giosurpo, piano alia Conlessa Vittoria. 
Comi- ! Mi volute ìminare ? _ . . „ 



La G. Vittori*. ' 
Difendetevi da per voi , Sig. ipocrita. Io parlerò 

Il Come Pietro. 
lasciate diinipie clie parli. So ne sapra lime fuori 
meglio di voi. 

La G. Vinoni». 

10 non era venula tjun con animo di dar orecchio 
a discorsi relativi a Susanna, e non sapeva^ niente 
delle sue pretensioni sopra tu' lei. Ma si-tlnmi iliì 
suoi insidiosi raggiri, m'indussi a venir, ac non 
altro, per udir le sue dichiarazioni, e non mai a sagri- 
Beare il mio onore ed il suo a delle tinaie indegne. 

H CoMTB Pi ET IO. 

ASR ch'io comincio a credere. 

Giosuvo. 

Ella è Fuor dì si. . . ■ ,1 

La G. VlTTOMA. 
Ko: eon tornata in me stessa. - In nnn posso spera- 
re , o Conte Pietro , che mi prestiate tede : ma la 
tenerezza , clic ovete per me dimiwtriiln sema i.ipma 
d'esser da me udito, mi ha talmente penetrata, che 
se avessi potuto evitare la mortificazione di (mesta 
scoperta , la mia condotta futura vi avrebbe convinto 
del sìncero mìo pentimento. Codesto ipocrita, clic ha 

11 miele sulle labbra , avrebbe volentieri sedotto la 
sposa del suo troppo credulo amico, nel tempo che 
si vantava di nutrire onorato affetto per la sua pu- 
pilla. Io lo veggo adesso in si spingevo! sembiaute. 
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che non potrò più avere stima di me medesima per 
aver dito orecchio alle sue affettuose proteste. • 

GtOSEFFO. 

Ad onta di tatto questo , o Conte Pietro, chiamo 
in testimonio il cielo. — 

Il Conte Pietro. 
Che voi siete uno sciagurato: e cosi vi lascio, per- 
chè possiate seguitar quietamente le vostre medita- 

GlOSETFO. 

No, Coni» Pietro, non mi lasciate. L'uomo, che e 

sordo alla persuasione. 

Il Corte Pietro, andandosene. 
Al diavolo la vostra morale e i vostri bei senti- 
li. FINE DELL' ATTO IV. 



! tote. 

1 U Con PùtiD pili, , e GìokIT» lt> KgBe. 
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SCEXA 1. 



CASA Dt GIOSEFFO. 

GIOSEFFO E USO .STAFHEBE. 

GlOSBFFO. 

Il Sig. Polengo» Chi il ha dello d' annunziarmi il 
Sig. Polengo f Tn sai bene eh' e' viene a chieder 
qualcosa. 

Lo Staffiere, 
Sì era introdotto prima eli' io sapessi chi ci foisc. fc 
seco il Sig. O-.l un ntu. 

GlOSEFrO. 

Sei uno sciocco. So ri cosi sbalestrato dalle mie 'li- 
sgrazie , che non ho voglia di parlar con nessuno. - 
Ma fallo venire. 1 - Per cerio la fortuna non si e mai 
burlata di verna noni circospetto come ha fatto di 
me. Ho perduto presso il Conte Pietro tutta la buona 
opinione ; ed è fallila ogni mia speranza sopra Su- 
sanna. È onesto -veramente un bel momento per dar 
retta a un parente disgraziato. Appena potrò riuscire 
a congedar i] Sig. Folengo con qualche buona pa- 
rola. - Ecco eh'ei viene. Mi ritirerò, per dare al mio 
viso un po' d'aria carìtaievole- 



SCENA IL 



IL CAV OLIVIERO, ioi» non* di POLENGO, Il ODOAnDO, 

Il Càv. Oliviero. 
Perche fugge? Non è desso the se n'è andato? 

Si. La delicatezza de' suoi nervi lo mene in paura 
di non poter resistere alla vista improvvisa d'un pa- 
rente bisognoso. Era bene eh' io 1' messi prevenuto. 

Il Cav. Oliviero. 
Venga il malanno a' suoi nervi! - Ed è questo quell'uo- 
mo , della cui saviezza e bontà mi fece il Conte 
Pietro si grandi elogi r 

Odo nano. 

SI; ma la sua benevolenza è benevolenza speculati- 
vai e questa la possieile al par di chiunque , benché 
non sia eoa sè slesso lauto condiscendente a proni- 
inrsi il piacere d' esercitar]». 

Il C*v. Oliviero. 
La sua sensibilità, cred' io , ita tutta sulla punta 
delle dita. 

Odo inno. 

E la sua massima principale si è, che la carità in- 
comincia da casa sua. 

Il Cìv. Oliviero. 
E son di parere clic la carità, da lui professata, sìa 
di quella domestica, che non si lascia mai veder 



OdoUDO. 

Ebbene, Signore, Insterò che vi presentiate ila per 
voi sono nome del vecchio Folengo; e tornerò poi 
per annunziarvi sono il vostro vero nome. 

Il Cav. Oliviero. 
Va bene. Mi porlerò poi dal Conte Pietro. Andate 
voi là? 

Odo li r>o. 
SI, vi vo immediatamente. 1 

II Cav- Oliviero. 
Eccolo. La com piacenza , che mostra nell 1 napello , 
non mi va uè punto , ai poco. 

SCENA IH. 
il cav. oli vieno e gioseffo. 

■ Giosefo. 
Ti domandu perdono. Signore , se vho fatto aspet- 
tare. Parlo, per quanto credo, al Sig. Polengo. 

Il Cav. Oliviebo. 
Per servirvi. . , 

. GlOSEFFO. 

Il Cav. Oliviero. 
Non imporla. - ^ La muli di queste ceriniouie sareb- 
be pili che bastante. 



Giosefo. 

Quantunque non abbia il piacer di conoscervi , godo 
(issai in vedere clie voi stale si bene. Non dite voi, 
Sig. l'ole n go , eh' eravate prossimo parente di mii 
madre ! 

Il Cav. Gii viS«U, 
Sì ; e tanto prossimo , die per timore che la mi* 
povertà faccia vigogna a' suoi ricelii li y li , mi trovo 
Ora costretto ad importunarli. 

GlOSEFFO. 

Ah, Signore! non mi dite altro; perchè l'uomo, 
die è nella miseria , ha sempre diritto di ricorrere 
a chi vive nell'opulenza: ed io vorrei essere in questo 
numero per potervi dare qualche sollievo. 

Il C*V. Olivieuo. 
Se il vostro zio Cav. Oliviero fusse qui , troverei iti 
lui un amico. 

Giosefo. 

Vorrei ancor io clic cosi fosse; perche allora non 
vi mancherebbe un avvocato presso di lui. 

Il Cav. Oliviero. 
Non no avrei punto bisogno. Mi servirebbe di rac- 
oii mulilazione la mia povertà. Ma pensava che la 
bontà sua vi avesse posto in Sslalo d'esser ministro 
delle sue beneficenze. 

Gl05EF#0. 

Ab. Signore, quanto v'ingannate! L'avarizia e il 
\i/,io della vecchiezza. So ohe si son fatte molte ciarle 
su questa sua pretesa generosità verso di me ; e 



Vnclie non avessero il minimo fondameli! o , non mi 
soli tlalo nonostante la pena di smentirle. 

Il Civ. Olivino. 
A '.ii vi ha dunque mandato inai uulln uè in oro, 
ne in argento ' 

GlOSEFFO. 

Mai nulla. Tutto quello clic ho avuto da lui, ii 
riduce n qualrìii' pnp.i^nJlo, a jm>i:1iÌ lii/iolellì di 
ITKissoliiio, o altra umìl bagattella. 

li. t'..v. Oliviero, tra si. 
VA è qucsla la ^raliiuiliin- pe' tanti mila scudi che 
gli ho fatto passare f 

GtCMVM. 

\i e ben anrlie mio l'ratello. Niuno potrebbe cre- 
dere quant' io abbia speso per quel dissipatore. 

Il Giv. Oliviero, a parte, 
lo son uno di quelli. 

Sono immense le somme che gli "■•> °--»°- Allora 
una lai condiscende li in mì purea debolena lodevo- 
le i ma ho ragione di biasimnrln al presente, perche, 
o mio caro Signor Folengo, mi priva del piacere di 
potervi giovare come pur vorrei di vero cuore. 

Il Cav . Oliviero , tra si. 
Che urlino Unto! -Non potete dunque dnruii vorun 

Gì os Erro. 

Mi scoppia il cuore di dovervi dire, che per ora 
non posso far nulla: ma vi assicuro, che appena 
slrò in grado, vi farù avvisato. 



Il Cav. Oli timo. 

Siete (roppo buono , Signore. 

Giostro. 

Non fato complimenti. Lo pietà , quando non si n* 
il modo d'esercitarla, è di mollo maggior P* 113 rn0 
il chiedere e non ottener niente. Voi mi avete ca- 
gionato un profonde dolore. Sig. Polendo. Siate 
|*tsii.ho clie li sarò sempre devoto; e desidero ehe 

Il Cav- Olkibio, in atto d'andarsene. 
Servitore obbligatissimo. 

GlOSEFFO. 

La vostra situazione mi tocca veramente sul vivo. - 
Ehi! Aprite la porta. - Vi riverisco sincera meo te , 
Sig. PolengO. 

U Cav. Oliviero. 
Servo umilissimo. - ' Carlo ! tu sei il mio erede. 

GlOSEFFO. 

Fero uno di quegl' inconvenienti, che vengo, dal? trae 
troppo buon nomo ; 1' esser soggetti al,e importunila 
de' bisognosi. La pura c vera sorgènte della carità 
è un artìcolo assai dispendioso nel catalogo delle 
virtù umane; raenlrcche il falso sentimentale dei 
I-'rancesi, di cui mi servo, basi* allo slesso une , e 
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gioseffo e odqabdo. 
Oeomdo. 

Sotto divotissimo , Sig. Gìoscfto. Il vostro Sig. zio 
vi manda a dire ch'egli è arrivato. 

Gioseffo. 

Chi ! mio zio 7 Fatemi la grazia di richiamar subilo 
il Sig. Polengo. 

Odoabdo. 

È tardi , Signore. L' ho incontrato per istrada. 

Gioskpfo, tra sè. 
Si può dar di peggio > Terribil combinazione ! - Spero 
che mio zio «ara bene. 

Odoabdo. 

Ottimamente. M'iia imposto di dirvi che larà da- voi 
Gì OSE F PO. 

Mi farete la grazia d' assicurarlo de' miei sentimenti 
d' affetto e A' ossequio verso di lui , e dirgli che sono 
impaziente di rivederlo. ■ 

Odoabdo , freddamente. 

Lo farò. 

■ GiosGFFD, come sopra. 
Ve ne prego. * - Non mi poteva accader cosa peggior 
di quelli. 

i Fa >il Oiaardo una profondi tinnun, 
i Odoardo patte. 
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scena r. 

CASA DEL CONTE PIETRO. 

CANDIDA E USA CAMERIERA. 

Là (lui lui e ni. 
Debbo dirti ebe In 5ig- Contessa Vittoria non riceve 

Caribi. 

Ditele ebe e'4 la sua amina la Candida. 

L» C. iiiLiiiv.ru. 
Gliel'ho-dctto, Signora; e *i prega scusarla. 
Càndidi. 

Tornale a dirglielo. So cb'ella è molto sturbata. '- 
fc una pena il doversi trattener qui sema saper nulla; 
e la meta delle circostanze m' è ignota. Tutto l' af- 
fare sarà inserito ne' pubblici fogli co' nomi .dì ci a- 
scheduno avanti cVio abbia potuto lame il racconto 
in una dozzina di case. 

, SCENA ri. 

CANDIBA E DON MARZIO. 
Curaro*. 

OH! Sig- Don Marzio, bo gran piacer di vedervi. 
Avete voi udito l'avventura della Contessa Vittoria? . 
Ne son rimasta infinitamente sorpresa ; e lio gran 
timore per le persone ebe vi hanno parte. 

, Li Cim»ri«« parti. 



Per dir i) -vero il Conte Pietro non mi fa punto con- 
passiono. Egli era troppo parziale' pel Sig. Gioseffe. 

" Candida. 
Il Sig. GioscITo? È stato Carlo. 

Don Marmo. 
No, Signor»: era il Sig. Gioseffo l'innamoralo. 
Candida. 

Vi dico di no; era Carlo: e bisogna far giultùù a 
suo fratello, ohe ha scoperto l' intrigo , conducenda 

il Conte Pietro in 

Don Marzio. 

Non è cosi, mia cara Signora. Io lo se da un 

Candida. 

Ed io ila un altro, che l'ha sentilo da persona, 
che conosce 

Don Markio. 
E ancor io da una 

No, no; il fatto non è n questo modo.tMa ecco Ih 
Baronessa Matilde. Ella sarà forse meglio informata, 
delle- particolarità dell'avventura. 

SCENA ni. 

LA BARONESSA MATILDE E DETTI. 

La B. Matilde. 

Ah, mia cara Sig. Candida! che brutto Caso quej 
della Contessa Vittoria I 



Poverelli ! Io ne lon dolenti ssima. 

La B. Mi tildi. 
Ed io pare; benché bisogna «ire et' ella è stata 
sempre un po' imprudente. 

Cinti da. 

È vero: ma era in sostanza di assai buon naturale. 

Don MlRUO. 

E aveva motta prontezza di spirito. 

Candida, alta B. Matilde. 
Voi saprete di certo tulle le circostanze di questa 

Doti Mah zio. 
Gii avrebbe mai sospettato del Sig. Gioseffo ! 

Gaudi da. 
Di Carlo, volete dire. 

Dos Mazzio. 

No, Giosefo). 



Carlo, vi dico. 

Li B. Matilde. 

Carlo I 

Candida. 

Si, questo appunto. 

Don Mah zio. 
Io non ho voglia dì disputare, Signora: ma co- 
munque sia , spero ohe le ferile del Conle Pietro 
■non saranno mortali. 
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Candida. 

Li; itti-ile del Conte Pietro! Hanno dunque fallo un 
duello T Di codesto non ho sentilo dir nulla. 
Dos Marcio. 

Nor 

Candida. 

No. ' 

La B. Matilde. 
Seppur io una paiola. Caro Sig. Don Muzio, par- 

Don Marzio, lentamente. 
Voi non sapete, o mia cara Signora, la meta dell' af- 
fnre. Vi dirò dunque , che il. Conte Pietro , a voi 
beu cognito, avea da gran tempo non so qual so- 
spetto delle frequenti visite della Contessa Vittoria 
al Sig. Gioiello 

Candida. 

Cioè, a Carlo, 

Don Marzio. 
7\"o ; ni Sig. Giosefib: ':ed essendo il ' Conte Pietro 
nudato da lui, vi Ila trovato la Contessa Vittoria. 
Egli_. dico il Conte Pietro,... ha detto al Sig. Gio- 
itilo : fot siete un ingrato. 

Candida. 

Si: ina era -Carlo. 

Don Marzio. 
]Vo: il Sig. GÌosefTo:-e quantunque l'altro sia vec- 
chio, domandò immediata mente soddisfazione. Hanno 
dunque ambedue mesi'o mano alla ipada , e ti ioii 
battuti. 



VX* 

Candidi, 

Questa circostanza prova che ora Carlo : perchè non 
è verisimile che il Sif. Gioseffo si volesse haltere 
in casa propria. 

Don Màrzio. 
Poter ili Baccn ! Tonio a dire che siete in inganno. 
- La Contessa Vittoria vedendo il Conte Pietro in 
tal pericolo, presa da una gran convulsione, è su- 
bito lucila 'dulia stanza; e Carlo l'ha seguitata , do- 
mandinolo ad alta voce dell'acqua e dello spirite- 
di corno di cervo. In iraesto mentre il Conte Pietro 
fu ferito nel fianco destro per un colpo di spada', 

SCEUfA Vili. 

\h CAV. COSIMO, clii «corre , gridjndo di tonuiio, e DETTI. 

II. Cav. Cosimo. 
No, nipote : fu una pistola; una pistola. 

Càhdid*. 

Oh ! Giv. Cosimo : è bene che siate venuto. Ora si 
saprà davvero tutta la cosa com'è. 

Don Ma a no. 
Siete in errore , mio zio : fu una spada. 

U Cav. Cosimo. 
Una pistola, ti dico. 

1 Small i w oni , fìttoti ijuida. 
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Don Mabzio. 
Un col])o in secondi), clic gli passò il basso ventre 1 . 

Il CàV. CosNo. 
No; fu una palla^ che gli pentirò nel peno 1 . 

Dos MARZIO. 

Non posso far a meno ài ripetervi, caro aio, che 
fu spada. 

Il Cav. Cosmo. 
Dico , e ridico che fu pistola. Non puoi dunque 
patire che altri aia meglio informato dì te? Fu pi- 
Elola; e Carlo.,... 

Candidi. 

Sentite voi 7 Kob l'avea deito ch'era Carlo! 

Don Marzio. 
Era Gioseffo, Sig. zio. 

Il Cav. Cosimo. 
Ed io sostengo in fede min ch'era Carlo, Non ha 
duncrae il dritto di parlare alcun altro fuori di tef- 
Ora diro appuntino come sta l'affare. 

l.i B. Matilde e Candida. 
Si, sì; stilliamo. 

Don Marzio. 
Mi accordo, Sig. zìo, che di lai avventura non ne 
sapete sillaba. 

Il Cav. Cosmo, 
dando un'acc7iiata a Don Marzio e sentendo la lesta. 
Il Sig. Giosi-fio , che voi altre ben conoscete , tor- 
i TI; sm„tl gmt, il piccolo inuitiso. 
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nnva in sul tardi da Pf>gp,il>oo7,i ' , dov'era andato la 
sera innanzi con un suo particolare amico, che ha 
un figlio nel Collegio'di Siena >. Avea per mala sorte 
lasciale le pistole cariche sul casa-Itone; e il Canto 

Pietro rinfacciando a Carlo 

Don Mincio. 
A Giosefloj non ve lo scordate. 

Ir. C«. Cosimo. 
Vuoi tn chetarti e lasciarmi fare il racconto ? - Io 
diceva , che il Conte Pietro rinfacciando a Carlo 1* 

sua nera ingratitudine 

DoS Minilo. 
Di questo rinfacciamelo io v' avea gli parlato, o 
mie Signore.- non i vero t 

It Cav, Cosimo , 
guardando Don Marzio in cagnesco, poi 
proseguendo. 
Ognun di due, per finir la lite, diè di piglio alle 
pistole ; e avundo quelle preso fuoco ad un tem- 
po, la palla scagliata da Carlo entrò nel petto 
del Come Pietro; e questo falli il colpo. Ma l'ac- 
cidente più straordinaYio ai è, che la palla del Conte 
Pietro strisciò sulla testa d'una statuetta di Daniel, 
collocata sul camminelto; di là passò in angolo retto 
per la finestra , e' andò t ferire il procaccio di Fu- 

l 'SaUhilL 
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cerchio 1 . nel momento che compariva appunto sulla 
porta colla bolgetta delle lettere. 

Don Mutuo. 
Tutto questo mi giunge nuovo. Confesso , ebe il 
ragguaglio di mio zio è molto circostanziato, benché 
sou sempre d'opinione clie il mio solo sia '1 vero. 

Li D. Matilde, a pane. 
Quest'affare mi preme più di quel che si crede: 
e yo a cercare migliori informazioni 1 . 

Don Miri io. 
Non è difficile d'immaginar la causa dell'inquietu- 
dine della Baronessa. 

Il Cay. Cosmo. 
Ho certo. SÌ dice di lei Ma questo non conclu- 
de nulla. 

Candida, 

E il Conte Pietro dove si trova presentemente T Mi 
giova sperare ite la sua ferita non porterà a coni 
segueoza. 

Il Cav. Cosmo. 
Fu subito trasportato a caga; e diede ordine che 
non ai lasciasse entrar nessuno. ' 

Dos Marzio. 
E credo che la Contessa Vittoria aia eoa lui. 
Candida. 

Lo credo anch'io. 



i Noi ihamproiuhir*. 



Posso dire clic noi venir qua ho incontralo il cerusico. 

Don Marzio. 
Si, si: eccolo ìk the viene. 

Il Cav. Cosmo. 
In vcriiìi gli è desio. 

CANDIDA. 

Si certo: qnello è il cerusico. Ora saprem la co» 
minutamente. 

SCENA IX. 
il cav. oliviero e detti, 
Candid*. 

Come sta il vostro malato , Sin. cerusico » 

Don Marzio. 
Vo' sperare che la ferita non sarà pericolosa. 

Il Cav- Cosimo. 
Va egli migliorando? 

Don Mar*io. 
Dì grazia , Signore : non è egli vero che restò ferito 
da un colpo di spada che gli pssó il-basso venire? 

Il Cav. Cosmo. 
Non fu anzi una palla» che gli entrò nel petto? 

Don Marzio. 
Favorite almeno di rispondere. 

Il Cav. Cosmo. 

Su via , parlate. 



Tl CaV. Oliviero. 
Clic cos'è quest'imbroglio! Siete voi pam ? Qu«l è 
la vostra questione ? Una spada , the gli passò il 
basso ventre, e una palla che 'gli entro nel pelWf 
Che volete voi direr 

Don JIaiu.uj. 
Kon siete voi un cerusico? 

Il Cav. Oliviero. 
Per verità, se son tale, ubo lotto l'obbligo a voi, 
che m'avete matricolato in tal qualità. 

Il Gay. Cosimo. 
Siete dunque un amico di casa 7 

Il Cav. Oliviero. 
Cosi pei- appunto. 

Don Marzio. 
Nessun dunque è iu grado di ragguagliarci delle 
sue ferite più di voi. 

Il Cav. Olivirko. 

Candida. 

Come 1 Non sapete eh' e' fu ferito! Un accidente il 

Don Marzio. 
Un eolpo dì spada, che gli forò il basso ventre. 

Il Clf. Cosimo. 
Una palla nel petto. 

Il Cav. Oliviero. 
Parlale, di .grazia, a un per volto. -Per quanto mi 
pare , andate tutti e due d' accordo che il Conte 
Pietro sia pericolosamente ferito. 
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Don Marzio e il Cav. Cosimo. 

Cosi *. 

Il Cav. Oli vie» o. 
Bisogna ben dire che il Conte Pietro sia l'uomo il 
più imprudente del mondo; perchè vedetelo la che 
viene n questa volta , come le nulla gli fosse in- 
travvenuto. 

SCENA X. 

IL CONTE PIETBO E DETTI. 

Il Cav. Oliviero. 
Siete ammattito, mio buon amico , ad andar girando 
nello slato in cui siete f Con una ferita nel basso 
ventre, e una nello stomaco, dovreste alar a letto. 

Il Coste Pietro. 
Una ferita nel basso ventre, e una nello stoma™? 
A me! 

Il Cav. Oliviero. 
SI : questa buona genie vi volta morto scn^ ajuto 
uè ili legge, i'i di medicina: e per aver un com- 
plice,' ha fatto dì me un cerusico. 

Il Cohtb Piitho. 
Ma che vuol dir tutto questo 7 

Don Marzio. 
Siam ben conlenti. Conte Pietro, di vedere che 
la nuova sparsa d'un duello tra il Siy. Gioscifo e 
voi sìa insussistente. 
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II- Cav. Cosimo- 
E sommamente dolenti per le altre vostre disgrafie. 

It Conte Pietuo, 
Glie! Si sa di gii ogni cosa per U città f 
Candida. 

Un mnrito cosi buono, come siete voi, mi fa vera- 
lumie compassione. 

Il Con tu Pietro. 
Al diabolo la mostra compassione ! 

H Cav. Cosimo. 
È proprio un peccato, che dopo d'esservi mante- 
nuto celibe per tanto tempo 

t 11 Conte Pietro. 

Vi prego , Signore , a pensare clic siete in casa mia. 

Don IUariio. 
Tuttavia non vi dovete affliggere de'molteggi che 

Il Cav. Cosmo- 
In ogni caso vi gioverà il riflettere che non siete 
il solo. 

Il Coste Pietro. 
Vi ripeto , Signori , die padrone di questa casa 
san io; e vi dico seni' altre parole, clic abbiate la 
borila d' andarvene. 

Candida. 

Come volete; audiRm pure: mo siale pur eerto, 
che di si fatta storiella faremo il miglior USO pos- 
sibile 1 . 



Don Ma e / io. 

E non mancheremo di dire in che barbaro modo 
siate italo trattalo. 

Il 'Conte Pietro. 
Uscita di caia mia , \i replico 1 . 

Il C*v. Cosimo. 
E con quanta pniienia abbiate tollerato l' infortunio' . 

Il Coste Pi et ho. 
Partite, maledette vipere, noa già amici. Non ne 
posso più. . , 

SCENjì XI. 

il cav. oliviero, il conte pietro e odo ardo/ 

Il Cav. Oliviero. 
Or bene , Conte Pietro , ho poi veduto I miei nipoti. 

E dopo ciò il Cav. Oliviero è convinto che il giu- 
dizio da voi dato sopra di loro è retto. 

Il C*T. Oliviero. 
Si: Giuseppe è un brav' nomo. 

Odo i« do. 

Che massime ! 

Il C»v. Oliviero. 
" E quel die è più, mette in pratica i sentimenti 
che professa,, 3. 
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OnOAMK). 

Quando parla egli è veramente edificante. 

Il Civ. Oliviebo. 
* Egli 6 un modello della gioventù del secolo „ ■ . 
- Ma perchè, Conte Pietro, non vi unite oon noi 
per lodarlo 1 

Il Conte Pietro. 
Koi viviamo in si malvagi tempi, che il miglior 
parlilo è quello di lodar poco. 

Il Càv. Oliviero. 
È vero , verissimo , amico mio . Ma ditemi i Nei 
vostri giudizj siete voi stato sempre cosi moderato ! 
Odo*rdo. 

Come ! Voi parlale cosi ? voi , die In vita vostra non 
avete mai preso un abbaglio ? 

Il Coste Pietro. 
Alla malora i vostri motteggi! -Mi par di vedere 
che siale ben informati dui!' avventura- 

Cri-inmcntc , Signore. Ho incontrata la Contessa Vit- 
toria nel tempo che tornava da casa del Sig. Gio- 
sefo : era estremamente mortificata ; e mi ha pre- 
gato dì voler esser suo mediatore. 

Il Coste Pietro. 
Cornei W è informalo anche il-Cav. Oliviero! 

Il Cìv; Oliviero. 
SI certo; e minutamente. 

i Vtui ili' ultimi wni delfino primo. 
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Il Coste Freno. 
Anche riguardo .il gabinetto e alla scèna 7 

Il Gay. Oliviero. 
Sicuramente. - E quella modista francese , Conte Pie- 
tra 7 Non ho mai riso tanto di cuore. 

Il Conte Pietro. 
In fatti lo scambio fu £ radiosissimo. 

Il Guy. Oliviero. 
Avete voi visto dove sono andati a terminare ;ì bei 
sentimenti del mìo nipote? 

Il Con ir e Pietro. 
Yndnno al diavolo i suoi sentimenti ! 

Il Gay. Oliviero. 
Dev'essere stata pur la bella cosa, quando Carlo Ti 
fece uscir dal gabinetto ! 

Il Conie Pietro , imbarazzato. 
Sì , sì ; la cosa fu divertente. 

Il Cay. Oliviero. 
Avi-ri pinato non so che per veder la vostra faccia, 
([iiando fu burlato a terra la acena. 

Il Coste Pietro, a pai-te. 
La mia fnccin, (jiiaudo fu buttato a terra In scena? - 
Oh 1 sì. - Non ne posso piò* 

Il C.iv. Oliviero. 
Or via, mio buon amico; non \i turbale. Vi do- 
mando perdono ; ma non posso £)T di meri di ri- 
dere. Ila, Ila, he, osi 

Il Conte Pietro , pia imbarazzato che mai. 
Oli ! ridete pure. -Mot» san mica disturbato. EUa fu 
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la cosa più curiosa del mondo. Il dar motivo dì ' 
aeberio agli amici è uoo de' più bei gusti che si 
possa immaginare. 

Odoìbdo. 

Vedete li, o Signore, la Contessa Vittoria, eoe 
viene tutta piangente. Di grazia , riconciliatevi. 

II. Civ. Ouvinao. 
Si, al, Conte Pietro. Lascio qui Odoardo, perchè 
s'interponga presso di voi, mentr'io, con vostra 
permissione, me ne vado. Ma non tardate a segui- 
tarmi a casa di GioseBb. Io vo da lui ; c quando 
non mi riesca d'emendare il libertino, avrò almcn 
la consolazione di smascherare l' ipocrita. 

Il Conte Pietro. 
Sebbene codesta casa sia un brutto luogo per le 
scoperte , mi piace nonostante di poter esser testi- 
mone di quella i .- Ma dov'è la Contessa Vittoria, 
che vedeste incamminarsi a cresta volta f 
Odo/ a do. 

È entrata nella sua camera; ed avendo lasciata aperta 
ìu porla, è segno manifesto che aspetta voi. ■ 

Il Coste Pietro. 
Certamente la morti ficai ione in una sposa sta bene. 
Ma non credete voi che fosse meglio ch'io la lasciassi 
riflettere un po' più a lungo sulla tua condotta? 1 
Odoàedo. 

Oibo, Conte Pieno! Ella sarebbe troppa severità. 

1 H Cu. Olililro jnrtt. 
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li. Conte Pietho. 
In non Ih penso cosi. Lìi lellera , che lio trovati) scrina 
Ui mano di Carlo, era evidenziente destinata p« lei. 
OnoAano.- 

Clio dite mai? Siete in 'errore. 

Il Conte Pietbo. 

Se lo potessi credere Mirale ! mirate ! Ella sta 

guardando verso questa parte. Con che eleganza 
move la testa ! Mi struggo di desiderio d'audar.da lei. 

Odoapdo, 
'E chi vi tiene? Andato dunque. 

Il Conte Pietho. 
Ma quando si saprà ch'io mi son rappattumato, 
sarò messo in ridicolo più che mai. 

Odo àido. 

Lasciate dire; e vendicatevi de' maligni con fnr vedere 
i che potete esser felice a dispetto delle lor maldicenze. 
Il Coste Pìetho. 
Dite bene ; la Contessa. Vittoria ed io possiam essere 
ancora la più felice coppia della Tostami '. 
Onorano. 

Ah. Come Pietro! l'uemo, cìo- manda da parte il 
Sospètto..... 

Il Coste Pietro. 
Per carità, se avete qualche riguardo per me, nom 
vi fate mai più uscir di bocca cose che abbian 
V aspetto della moralità, N' ho avute abbastanza ftr 
tutto il rimanente della vita, 
i Ddl-Enattlur». 
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LIBRERIA DI GIOSEFFO. 

LA BARONESSA MATILDE E GIOSEFFO. 

Li B. Mith.dc 
±N"nn è possibile. Il Conte Pietro si rinconcilicrl 
presto eon Curio , e non sarà più contrario al suo 
accasamento COD Susanna. 

GiOSEFFO. 

E non potrebbe ripararvi S' amore ! 

Li B. Mirilo s. 
Ho; riè questo , uè lutto Y arti G zìo del mondo. Io 
fui ben pazza a entrar in relazione con un balordo 
far vostro. 

G.OSEFFO. 

Per verità , o Signora , .tua io la persona che più 
«e soffre in un simil a D'urti; e non ostante. Come 
vedete, ito unì ad ascollarvi con tutta la calma. 
1 ' . 1 Li B. Matilde. 

Percbè questa traversia non vi torca sul vivo. Er» 
il Milo interesse , che vi faceva agire. Se voi aveste 
sentito per Susanna quello che ho sentito io per lo 
sventurato libertino di Carlo, non sareste alìenn dal 
prender quella vendetta che fosse in vostro potere. 

GlOSErFO. 

È dunque colpi mia se non siole riuscita nel vostro 
disegno f 
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La B. Matilde. 
Clic dilef Non ne siete siala forse; causa voi mede- 
sima f Era dinanzi a voi un campo bastante da met- 
ler in opera le vostre astuzie col Conte Pietro e 
supplii ii une il fratello : ma vi i piaciuto piuttosto 
di rivolgerle a sedurre la moglie dell'amico. Io non 
pfiwi snUViri; die si usi economia in.-' niìsf.i! t i. K;;li 
è codesto uno sconcio monopolio, che non arriva 
mai n buon Gne. 

Giosefo. 

Ebbene : confesso che inerito biasimo per aver al- 
quanto dipinto d;ill' ordinario andamento del mal 
fare. Sia con lutto ifuesto non veggo ohe la nostra 
situazione sia cosi disperala come vi sembra. 

' Li B. MiTlLDH. 

Nof 

Gì os ir ro. 

Non mi avete voi detto d'aver concertato un altro 
tentativo con Don Marzio , che sempre costante in 
secondare i nostri interessi, sari pronto a giurare, 
occorrendo, la promessa reciproca di matrimonio 
tra voi e Carlo? 

Li B. Matilde. 
L'ho detto: che perciò; 

Le lettere finte , che sono State sparse con tanta ac- 
cortezza , no renderanno )a promessa evidente c rao- 
streran la verità del deposto. - Ma io aspetto da un 
momento all'altro Io zio. Vi prego dunque a- ritirarvi 
nella prossima stanza. 
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La 'B. Matilde. 
Ma se egli venisse a scoprirmi t 

Giostro. 

Non temete. Il Citile Pietro ha interesse dì tarere 
]ii:r U causa propria; ed io arriverò presto a sco- 
prire il lato debole del Cav. Oliviero. 

Lt B. Matildb. 
Non dubito punto dell' abilita vostra , purchù abbiate 
in mira un'iniquità alla volta. 

GlOSEFFO. 

Andate pure : ne sarete contenta 1 . - StireLbe una 
vergogna il lasciarsi vincere in forberi.i da una fem- 
mina, clic ò in lega meco. - '< Clii ò ! Forse mio zio? - 
Come ! Nuovamente il Sig. Poleugo ? la elle maniera 
torna egli qua f Farò che non si trattenga molto. 

SCENA XIII. 

GlOSEFFO E IL CAV. OLIVlittO, kiid nome di FOLENGO. 

GlOSEFFO. 

VÌ lio giU detto ch'io non poteva far nulla per Voi. 

Il Cav. Oliviero. 
Ilo udito dire che sia giunto il Cav. Oliviero; e 
questi può forse. — 

GlOSEFFO. 

Vi dico di bel nuovo che potete partire t e vi assi- 
curo che un' altra volta avrete qualche sollievo, 
i l.i D. Miiiklc pam. 
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Il Cav. Oliviero. 
Il Cav. Oliviero ed io ci conosciamo uni. 

Gtoseffo. 

Vi ripeto che ve n'andiate. Qui per voi non e 1 * 
luogo. 

Il Cav. Oliviero. 
BisognR in lutti i molli ch'io vegga il Cav. Oliviero. 
Gioseffo. 

In tutti i modi bisogna che sloggiate dì qua: aveta 

SCENA xir. 
carlo e detti. 
Carlo. 

Che eosit e ò ? Perchè rsceinie voi a questa maniera 
quel buon galantuomo? Egli è il Sig. Marino, il 
mio sensale ; e non eonvien malignarlo. Ha egli 
forse negato di darvi danaro a cambio? 

GtOSEFFO. 

Danaro n cambio? No certo. Aspetto or ora il Cav. 
Oliviero; el Sig. Polengo vuole restar qui per vederlo. 

Folengo? Il suo nome è Marino. 

GlOSFFFO. 

No; sì chiama Polengo. 

Carlo. 

Ed So vi torno a dire che si chiama Marino. 

1 Lo prende per mi biaecm t lo rondnce aliti porta. 
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GlOSEFFO. 

Poco importa il ano ■vero nome. 

Gli è vero, fratello; perchè credo, che come tulli 
gli usura] , ancor esso avrà una cinquantina di nomi. 

GlOSEFFO. 

Di grazia , Sig. Polcngo. 

Carlo. 

Su via, Sig.-Marìno. 

GlOSEFFO. 

Bisogna andarsene senz' altro. 

Carlo. 

Assolili amen le ' . 

scenj xr. 

IL CONTE PIETRO, LA C. VITTORIA, ODOARDQ, 
SUSANNA E DETTI. 

Il Come Pietro. 
Come ! Questo & il mio vecchio amico Sig. Crt. Oli- 
viero. Che cosa c'è F È. un bel vedere i nipoti, che 
trattano in si fatta guisa lo zio alla sua prima visita. 

La C. Vii tobia. 
Noi venghiamo a tempo , o Signore , per dar conto 
di voi. 

GlOSEFFO. 

Carlo! 



GloseJToì 

GlOSKtFO. 

Ora la nostra mina è sicura. 

ClBLO. 

Non vi (lubLio. 

U Coste P/iktao. 
Vedete, Cnv. Oliviero, che il carature dello sfor- 
imelo Polendo non bastava a difenderai dalle vio- 
lenze di costoro. 

Il Gay. Oli vino. 
E non era meglio trattato il Sig. Marino. 1) bisogno 
del primo nuli ha poluto levar un soldo dalla liiirsa. 
di queit' uomo caritatevole ; ed eia l'altro per avere 
una sorte ancor peggiore ili quella do'suoi antenati, 
cioè d'esser venduto in massa senz'incanto.-' Kon 
ignorate , o amici , quel elio lio fatto pel maggiore 
de' mici nipoti, e con qual piacere io riguardava lo 
mela del mìo patrimonio come da me destinata n 
luì solo. Pensale or voi miai debba essere la mia sor- 
presa in ritrovarlo adesso avaro, bugiardo ed ingrato, 

Iv Coa rK PiErno. 
La mia sorpresa, sarebbe stata ugnale alla vostra, 
se non lo avessi conosciuto prima d' ora per un 
furbo, un sordido ed lui ipocrita. 

L* C. Vittoria. ■ 

V. si? ardisse di volersi -il presente gì usti fu-,] re , sapri'i 
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Il Corte Pietro. 
Non v'è bisogno d'altro: che si' conosce «d stesso, 
e sa d'esser uc.ii:ilnu-iit<- foiioscìnlo da Lulli per ((Ufi 
elio è , è puuilo abbastanza. 

Cam*. 

Se il Curile Pielro traila cosi olii passava per Onc- 
sl'uomo, clic avrò, da aspettarmi ìo ? 

Il Cìt. Olivibid. 
Quanto poi a questo spensierato..» 

Cablo , a parie. 
Ora ci sono. I ritratti di que' maledetti antenati 
saranno causa dilla mìa mina. 

GlOSEFFO. 

Volete voi, o mio lio, aver la bontà d'ascoltarmi ? 

CauLO, a parte. 
Se potesse ora il fratello trattenerlo con uno de' suoi 
discorsi morali , avrei tutto il tempo di ricomponili. 

Il Contk Pietro. 
Pie le odereste voi forse di giustificarvi T 
Giosirro. 

Si , Signore. 

li. Civ. Oliviero, lo guarda, indi gli volgr Ir sanile. 
Sfaccialo!-' Suppongo die vorrete giustificarvi voi 

Caiilo. 
Conosco di non potere. 

Il Chv. Olivieho. 
Il Sig. Marino è troppo informalo de' vostri segreti, 

■ A. Culo. 
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SI, mìo zio. Ma (rullandosi di segreti di fumigli», 
non bisogna parlarne. 

Odoudd. 

Mi persuado, Cav. Oliviero, che voi non riguarde- 
rete con isdegno le follie di Carlo. 

Ir. Cav. Oliviero. 
Ami neppure con «ria grave. - Lo credereste, Con- 
io Pietro r Questo scapato mi ha venduto gli an- 
tenati, e giudici e marescialli e zie nubili tutti a 
braccio. 

Carlo , sorridendo. 
Confesso di essermi presa qualche libertà Co' miei 
avi in pittura; e hanno tutto il diritto di citarmi 
in giudizio, non Io nego: ma credetemi qonnd'ìo 
vi dico (e vi Ritiro die noi dirci se cosi non fosse), 
che se in questo punto non uii mostro abbastanza 
mortificalo al racconto delle mie stravaganze, si deve 
il Uri Imi ri' a Un doler f(nlifiiF:r/.innf r\,"i<i pnivo nil'n.-pi 1 !- 
to del mio libéralissimo benefattore'. 

Il Cav. Oliviero. 
Ti perdono. Dammi dì nuovo !■ mano. II ritratto 
di quella brutta figura , eh' era sopra il sofà , ha 
fatto la pace per te. 

Cablo. 

La min gratitudine per Y originale andrì crescendo 
ogni giorno più. 



> Si gciu i» i< Le icila dello ùb. 
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La C. Vittoria , accennando Susanna. 
Ecco, Sig. Cav. Oliviero, un' altra persona , che non 
è meno ansiosa dì riconciliarsi con Carlo. 

Il Cav. Oliviero. 
È qualche tempo die ho inteso parlare di qncsta 
rorrispondcnia ; e, con licenza della Conlessa, gucl- 
l'amabil podore, se non m'inganno..-. 

Il Conte Pietbo , a Susanna. 
Sa via , parlate per voi. 

Susanna. 

Mi resta da dir poro più dopo la brama, che ho, 
ili vederlo felice: e qualunque possa essere stala la 
mia influenza sopra il suo cuore, mi rassegno a chi 

Il Cohte Pietbo. 
Che vuol dir questo? Quando era dissipatore e li- 
bertino, non -vi piaceira che ti parlasse d'altri ; a ora 
che, per quanto pare, si è ravveduto, vi mostralo 
indifferente ? Che vuol dir questo f 
Susàhna. 

Ve n'informerà meglio egli stesso e la BaroneiM 
Matilde. 

Carlo. 
La Baronessa Matilde? 

GlOSEFFO. 

Sono al sommo dolente, o fratello, di trovarmi co- 
stretto a parlare come farà; ma la giustizia lo vuole. 
D' altronde l' ingiuria , che ne risente la Baronessa, 
non potrebbe lungamente restar occulta. 
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SCEIfA XFS. 



U B. MATILDE E DETTI. 

Il Coste Pie-ito. 
È questa un'altra modisla francese I Credo che Te 
ne sia una per istanza. 

Li B. Matilde. 
Intuissimo Carlo ! Potete voi non rimauer confuso 
alla vista della dura situazione a cui m' ha ridotto 
la vostra perfidiar 

Di grazia , mio lio : fa parte ancor essa- del com- 
plotto ! Perchè, in fede mia, È questa la prima volta 
che intendo una tal cosa. 

ClOSEFFO. 

Potrà, a parer mio, chiarir l' aliare un testimonio. 

Il Conte Pietro. 
Questo testimonio & il Sig. Don Marzio j e voi, o 
Signora, l'avete condotto opportunamente. Falcio 

passare. 

Odoaudo. 

Favorisca d'entrare, Sig. Don Marcio. -È una cir- 
costanza disgraziata quella eh' ei debba esser messo 
ni vostro confronto; g vi compatisco se lo trove- 
rete insopportabile. 
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SCENA XVII. 



DON fiAJ'.ZlO E DETTI. 

L* B. Matilde. 
Stupisco! Clic puoi tu dire, scellerato? Vieni forse 
ancor tu 1 cospirare al mio danno? 

Don Marzio. 
Vi domando mille perdoni , Signora. Delibo dire 
apertamente . clie voi mi avete pngato con molla 
generosità por farmi deporre il falso: ma per mala 
sorte altri mi ha dato il doppio percV io dicessi la 

Il Conte Piet R o. 
Complotto e contro compiono. - Mi rallegro molto, 
o Signora, delle mostre negozi a si ani. 

La B. Matilde. 
Possa la disperazione esservi compagna io tutte le 
suoni della vostri vita!' 

La C. Vittoria. 
Un momento. Baronessa. Primo che ve n'andiate, 
vi Ilo da ringraziare dell'incomodo elle voi e ipicslo 
buon Si-nnrc » vi siete presi , di scriver lettere a 
Carlo in mio nome e di risponder da per voi: e 
lidi' istesso tempo delibo pregarvi di far i miei com- 
plimenti alla maledica assemblea, a coi presedete, 
e ragguagliarla che la C. Vittoria , licenziata, le n-_ 

a Aceenuiuilu GIi».LTq. ... . _ 
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manda il suo diploma e rinunzia a cosi falla pra- 
tica , per non rovinar più la fama di nessun altro. 

La B. iM.itii.uk. 
Questa * troppa insolenza ! - Possa vivere il vostro 
marito ancor cinquantanni 1 ' 

La C. Vittoria. 
Ciclo ! Che malvagia donna è mai quella ! 

Il Conte Pietà o. 
Non già per quel che ha detto da ultimo , è vero? 

La C. Vinoiu. 

Oh ! no. 

Il Conte Pietbo, a Giosefo. 
Ehhcne : che potete voi dire in vostra discolpa? 

GlOSEFFO. 

Son tanto confuso che la Baronessa Matilde abbia 
cercato d'imposturare, subornando il Sig. Don Mar- 
zio, che non mi resta a dir altro, se non clic per 
impedir che la rabbia di quella femmina faccia al- 
cun pregiudizio a mio fratello , stimo bene dì s«- 

II Coste Pietro. 
E cosi si moralizza sino all'ultimo. 

Il Cav. Otmtno. 
Si unisca seco in matrimonio Giosefo, se può. Olio 
ed accio staranno bene insieme. 

Odo ab do. 

Non ci occorre altro, Sig. Don Marzio. 

1 Putte. 
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Don Màrzio. 

Debbo prima chieder perdono a queste Signore e 
Signori per ogni inquietudine che potessi loro aver 
cagionalo. 

It. Coste Pietjio. 
La vostra confessione sincora vi fa perdonar tutto. 

Don Marzio. 
Ma vi domando un favore; quello, cioè, di non far 
parola di una tal confessione. 

Il Coicte Pietho. 
Come! Arrossite voi forse d'aver fatto in vita vo- 
stra una buon' azione f 

. Don Màrzio. 
Vi prego a riflettere ch'io vivo colla qualità del 
mio carattere; e se mai si venisse a risapere che 
ho tradito me medesimo con una buon' azione , sarei 
sicuro di perdere qualunque amico mi ri man essa 
al mondo. 

Il Cav. Oliviero. 
Kon dubitale: ì nostri elogi non vi pregiudiche- 

Ii Conte Pietro. 
Quello 5 un furfante di prima classe. 

Li C. Vittoria. 
Voi vedete, Cav. Oliviero, che non ci bisogna gran 
persuasione per riunire il vostro nipote con Susanna. 

Il Cav. Ohvibeo, 
Tonto meglio ! Cosi potranno sposarsi anche do- 
mattina. 

i Don Minio paria. 
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Il Coste Pietro. 
Convien per altro im prima il consenso della mi* 
pupilla. 

Cablo. 

lo l'ho da un peno. Ella dianzi guardava 

Smasb*. 

Olbò, Carlo! -Vi protesto. Conte Pietro, che non 
sì 6 tra noi parlato mai di questa, fitwendtt. 
Il Cav. Oliviero, 
prendendo per mano Carlo e Susanna. 
Or via ; il maglio c concluder presto, 1 Possa l'umor 
vostro non mai venir meno I 

Il Conte Pietho. 
V. possiate vivere insieme felici , come intGndiam di 
Viver io e la Contessa Vittoria I 
Carlo. 

Penso, o Odoardo, di dovervi molto. 

Il Cav. Oliviero. 

SI , veramente. 

Odo Ardo. 

Se i miei sforii per servirvi fossero andati a vólo, 
allora solamente mi sareste rimase debitore. Ma 
meritate d' esser felice ; ed io sarà compensalo 
d' avanzo. 

Il Coste Pietro. 
Sii il buon Odoardo h» sempre detto che vi Situ- 
ila emendato. 



Unendo li toro nuni. 



In fallo d' emenda , o Conte Pietro , non prometto 
nulla ; e credo che sia questa la maggior prova ch'io 
possa darvi della mia ferma intenzione di farlo. - 
Voglia il cielo eh' io seguiti sempre il virtuoso cam- 
mino, che mi additati quegli occhi! 

IL FINE DELL'ATTO V. 
E DELLA COMMEDIA. 
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